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Essendo ormai col volume 46 , eh’ è sotto 
il torchio, ridotta al termine la Storia di 
Crevier e di le Beau per ine posta in luce 
ed eseguita sopra quanto à dato di questo 
ultimo autore lo stampator Poggioli di Ro- 


ma, siccom era mio impegno, mi accigno 
ora alla continuazione della medesima . 
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Seguirò io in questa parte la edizione’ 
che nell’ anno 1 820 impresse a Parigi 
il celebre tipografo Didot il giovane , la 
quale giugne fino alla caduta dell' impero 
di Costantinopoli ; essendovi compreso 
nure uno squarcio che non esiste in quel- 
la del Poggioli, e che per fede del ti- 
pografo parigino è di penna dello stesso 
le Beau . 

Io credo pertanto di fare cosa grata 
alti miei Associati ( ai quali per novant i 
quattro mesi in questa opera ebbi l’o- 
nor di servire) progredendo la storia che 
è resa sin ora di pubblico diritto sull’ e- 
semplare del Didot ora menzionato ; ri- 
servandomi poi di dare posteriormente 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO CUI. 


Pusillanimità di Andronico . Morte di 
V ecco . Alleanza vergognosa col oralo di 
Servia . Mania di Andronico per i matri- 
moni . Riceve pubblicamente dal patriar- 
ca una riprensione inopportuna , comechè 
meritata . Andronico la rigetta . Accusa 
contro Giovanni . Arrivo degli Alani . Con- 
dotta sconsigliata di Andronico. Imbarazzo 
dell' imperatore Michele . Sua fuga vergo- 
gnosa . Sua malattia e guarigione . Strage 
de' Greci e di Raulo, loro capo , fatta dagli 
Alani. Insulto de' Viniziani . Mezzi pietosi 
adoperati da Andronico . Arrivo di Ruggie- 
ro Deflor . Sua storia . Andronico lo ammo- 
glia. Incocrenza di questo principe. Timori cui 
gf inspirano alcuni diritti imaginarj. Esame 
di tali diritti . Contesa dei Genovesi e degli 
Almogavari. Ruggiero Dpflor marcia contro 
i Turchi. Nuove discussioni teologiche. Pas- 
si di Andronico per far risalire Atanasio al 
trono patriarcale, e vi riesce. 


Lia ritirata di Tarcaniota rimise le provin- 
ce di oriente nel pericolo , da cui le avea li- 
berate (an. 1297). I successori suoi che non 
aveano nessuno de’ suoi talenti, si fecero bat- 
tere, ed i Turchi crebbero in numero ed in 
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audacia. Dopo aver devastate le frontiere , si 
avanzarono verso Costantinopoli a tale da ca- 
gionarvi le più vive inquietudini . I malcon- 
tenti sparsero libelli contro Pamministrazione, 
ed anche contro l’ imperatore . Andronico , 
tnettendo in non cale tutte le convenienze , e 
hon estimando come dovea la sua dignità , s’ 
avvisò che tornasse in suo onore il confutare 
pubblicamente quello tra gli scritti satirici nel 
qual era più strapazzato . Convoca i grandi 
dell’ impero, il senato, il clero , i vescovi , i 
cortigiani, i principali cittadini , e in tale nu- 
luerosa e imponente radunanza recita un di- 
scorso, in cui risponde a tutti i rimproveri che 
gli faceva 1’ autore del libello , e termina la 
strana sua apologia col provocare l’autore del- 
l’opuscolo a darsi a conoscere. Costui si guar- 
dò dal farlo, ed il suo silenzio fu considerato 
come una professione della sua sconfitta. Nel 
ftiedesimo tempo si pubblicò 1* anatema , di 
cui abbiamo parlato, e che Atanasio avea sca- 
gliato clandestinamente contro Andronico . 
Alcuni fanciulli, che cercavano nidi sopra le 
colonne di s. Sofia , rinvennero il vase che 
conteneva la scomunica. La forma dello scrit- 
to, i suggelli che lo accompagnavano , fanno 
in essi una impressione di rispetto ; lo porta- 
no al patriarca , il quale riconoscendo esser 
quella una scomunica fulminata dal suo pre- 
decessore, manda suo fratello Metodi o da 
Andronico per supplicarlo di recarsi al palaz 
zo patriarcale, non potendo egli trasferirsi a 
quel lo dell’ imperadore. Metodio annunzia un 
affare di somma importanza , e tale infatti 
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sembrava sì agli bechi di Andronico che a 
quelli del patriarca. J1 principe segue imme- 
diatamente il messo . Venendo in cognizione 
dell'anatema, paventa, credendosi sull’orlo d’ 
un abisso; convoca immediatamente un sinodo, 
composto del patriarca di Alessandria, del ve- 
scovo d’ Efeso e di tutti quelli eh’ erano in 
Costantinopoli, non meno che dei monaci più 
versati nella scienza del diritto canonico. Si 
udì con silenzioso terrore la lettura di quel 
formidabile scritto ; era desso accortamente 
calcolato per produrre il più grand'effetto so- 
pra animi vili. Atanasio cominciava dal provo- 
care sulla sua testa tutte le maledizioni, e dal 
dedicare se stesso agli eterni supplizj, se avea 
mancato scientemente ad un solo de’ suoi do- 
veri . Prima di lanciare 1’ anatema , lo chia- 
mava sopra di se medesimo nel caso in cui si 
fosse discostato dalla sana dottrina in alcuna 
circostanza della sua vita . Tale precauzione 
oratoria era evidentemente presa per inspira- 
re maggiore confidenza e provare la persua- 
sione che aveva della sua innocenza e santi- 
tà . Passando poi agli altri , gli annodava ir- 
revocabilmente di anatema , recidendoli dal 
seno della chiesa . Terminava con tali paro- 
le: Perisca con essi colui che hanno spinto 
a trattarmi si crudelmente . Coteste parole 
spaventarono Andronico, a cui erano indirit- 
te. Prega tremando P assemblea di attendere 
ai mezzi da prendersi in una cosi fastidiosa 
congiontura . I vescovi pensavano che Atana- 
sio solo potesse annullare la scomunica. Alcu- 
ni canonisti, considerando quell’ atto sotto il 
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vero suo punto di vista, dimostrarono che non 
doveva cagionare veruna inquietudine, essen- 
do prodotto dalla vendetta e dalla collera; che 
sendo furtivo e clandestino, era senza effetto; 
finalmente che quand’anche fosse valido, il 
sinodo aveva il potere di annullarlo, essendo 
superiore ad Atanasio, cui aveva diritto di far 
comparire e decorre . L’ assemblea adottò 1* 
opinione di que’ canonisti rapporto alla preci- 
pitazione che avea dettato l’anatema; ma per- 
sistè a credere che poteva esser tolto solo da 
colui che lo avea pronunziato ; alcuni pensa- 
rono eziandio che Atanasio non ne avesse più 
il potere, e che nessuna potestà sulla terra non 
potesse infievolire quella scomunica . Ciò era 
dichiarare il male senza rimedio. Fortunata- 
mente pel debole Andronico , tale opinione 
non fu che della minor parte dell’ assemblea. 
L’imperatore, tenendo che non potea pren- 
dere soverchie precauzioni , richiese che si 
mandassero all’ antico patriarca deputati per 
sapere s’ei riconosceva per suo lo scritto di 
cui si trattava, e se conservava gli stessi sen- 
timenti. Atanasio confessò che quell’anatema, 
come frutto della collera , si doveva con- 
siderare invalido , dichiarando che lo an- 
nullava in quanto era d’uopo, e che prima di 
abbandonare la sede patriarcale, aveva avuto 
la intenzione di distruggerlo . Atanasio lo fe- 
•ce nei termini più espressi , e tornarono gli 
animi in calma . Un altro avvenimento gli 
agitava nella stessa epoca , e produceva nella 
capitale dell’ impero una costernazione gene- 
rale : un tremuoto e tali inondazioni , che 
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descrivendole gli storici le chiamarono di* 
luvio . 

ftel mese di marzo 1398, il patriarca Veo 
comorì nella cittadella di s. Giorgio , dove 
da parecchi anni mancava di tutto . Si pre- 
tende che Andronico avesse per quel prelato 
una grande considerazione , e lo volesse ri- 
chiamare . Rende tale intenzione dubbiosa lo 
spoglio nel quale il lasciò, potendo mitigare i 
rigori della di lui prigione, e provvederne al- 
meno ai bisogni se non gli rendeva la libertà. 

Urosc, cralo o re di bervia, ajutato da quel 
Cotanitzo , del quale abbiamo parlato , e eh’ 
era fuggito dalla prigione, devastava le fron- 
tiere occidentali dell' impero. Le truppe, cui 
da quel Iato comandava il gran connestabile 
Tarcaniota Glabas, erano insufficienti per ri- 
spingere i Servj. Glabas non dissimulò la si- 
tuazione degli affari. Dichiara ch’era d’uopo 
rinunziare alla speranza di ridurre giammai 
quel popolo selvaggio, il quale, riunendosi per 
alcuna spedizione , non si tosto era fatta , si 
disperdeva, e trovava un sicuro asilo in selve 
impenetrabili. Un’ alleanza sembrava al con- 
nestabile il solo mezzo di arrestare e contene- 
re que’ barbari. IVI a il cralo aveva tante volte 
violato i trattati conchiusi con Dii , che non 
inspirava nessuna fidanza. Andronico, che opi- 
nava come il suo generale , non iscorse altro 
partito da quello in fuori di proporre al re de 5 
bervj di sposare Eudossia sua sorella . (Que- 
sta principessa era vedova di Giovanni Co- 
mneno, principe dei Lazi , o sovrano di Tre- 
bizonda, e non ristava dal piangerlo. Lasciati- 
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do la corona al prìncipe Alessio Comneno, il 
maggiore dei suoi due figli, ella coll’ altro se 
ne andò a Costantinopoli . La profferta della 
sua mano, fatta a insaputa di lei, fu accettata 
con premura . Oltre al vantaggio che il cralo 
trovava in tale unione, avea egli bisogno del- 
la protezione di Andronico per assicurare il 
trono ai figli suoi . Urosc, soprannomato Mi- 
iatin, l’occupava in pregiudizio di Stefano, 
suo fratello maggiore, che n’era sfato escluso 
perchè zoppo. 0 11651 ' menava una vita oscu- 
ra e tranquilla, e si rassegnava alla sua sorte, 
ma non aveva rinunziato allo scettro per i suoi 
figli ; e siccome quelli del cralo erano bastar- 
di, Stefano poteva sperare che si ristabilireb- 
be in favore dei suoi 1’ ordine di successione 
alla corona . Tali pretensioni non aveano più 
luogo dal momento in che nascessero figli da 
un matrimonio legittimo trà il cralo e la so- 
rella di Andronico . Si fece un trattato per 
convenire su tal parentela. L’imperatore esi- 
geva che gli si consegnassero nelle mani la 
figlia di Tertero, re ai Bulgaria, e Cotanitzo; 
la prima , perché viveva in concubinato col 
cralo , ed il secondo perchè Andronico lo vo- 
lea punire e véndicarsi. Urosc non esitava a 
sacrificarli tuttadue. In tutta la negoziazione 
era stato posto in dimenticanza l'articolo prin- 
cipale, senza il quale non potevasi eseguire il 
trattato; il consenso di Eudossia . Non solo 
ella lo ricusò precisamente , ma espresse il 
disgusto che provava nel vedere che si dispo- 
neva di lei con tanta leggerezza. Dichiarò che 
non si voleva rimaritare, comunque fosse van- 
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taggioso il partito che le veniva proposto; che 
se anche mutasse sentimento, non sarebbe mai 
in favore d‘ uno che rassomigliasse menoma- 
mente al cralo di Servia . L’ imperatore fece 
inutili sforzi per vincere la ripugnanza di Eu- 
dossia. Per compenso diede a Urosc la sua 
propia figlia, malgrado la ributtante spropor- 
zione di età che vi era tra essa ed il cralo , 
sendo ella appena uscita dalla infanzia, ed 
avendo Urt>sc quarantacinque anni. Simonida 
formava la delizia della sua famiglia, che non 
poteva far di meno di lei , e che , malgrado 
tale circostanza, ne fece il sacrifizio agl’ in- 
teressi della politica. La vittima fu condotta 
a Tessalonica dallo stesso Andronico, ad onta 
diella neve e dei rigori d’un freddo eccessivo. 
JI principe parti nel giorno 6 di tebbrajo, e si 
trattenne primieramente in Dripea per atten- 
dervi Costantino Portìrogenito suo fratello , 
cui barbaramente traevasi dietro in una gab- 
bia. Temeva, non forse la madre, durante la 
sua assenza, rendesse libero il principe. An- 
dronico si vergognava di tale parentela a se- 
gno che non ne avea fatto motto al patriarca 
Giovanni. Ma questi, avutone contezza, risol- 
vè di fare delle rimostranze al principe sopra 
un matrimonio che offendeva tutte le conve- 
nienze . L’imperatore, insospettitosi del di lui 
divisamente, ne prevenne la esecuzione ordi- 
nandogli, prima di mettersi in cammino , di 
andarlo ad aspettare a Selivrea . 11 patriarca 
vi si reca, e vi passa più d’un mese senza ve- 
der arrivare il principe . Questi finalmente 
comparisce con tutta la sua corte. Al momen- 
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to in cui era il prelato per aringarlo nell’usci- 
re di chiesa, l’imperatore gli dimanda sgar- 
batamente la benedizione per sua figlia , e 
continua il viaggio. Giovanni non si perde 
d’ animo, e rimane inSelivrea sino al ritorno 
di Andronico, risoluto di parlargli. Avvici- 
nandosi la festa di pasqua , e volendo il prin- 
cipe adempiere i doveri di sua religione , nè 
potendolo senza la permissione del patriarca, 
gli mandò uno dei principali suoi uìfiziali per 
ottenerla. Tiensi che Giovanni avesse in ani- 
mo di negarla, ma che una somma di denaro 
lo abbia renduto più trattabile . Checché ne 
sia, 1' accordò . Costretto di ritornare in Co- 
stantinopoli per curare la sua salute, si rinser- 
rò nel monistero di Pammacaristo, senza vo- 
ler esercitare nessuna funzione patriarcale, e 
nè tampoco ricevere alcuno, dimostrando con 
tale condotta quanto biasimava quella dell’im- 
peradore . 

Appena entrato in Tessalonica , il principe 
lo fece sapere al capo dei Servj , il quale co- 
minciò dal mostrare la cattiva opinione che 
aveva di Andronico, dimandandogli ostaggi . 
La maniera , in cui l’ imperatore si era im- 
padronito di Michele, e la quale probabilmen- 
te Cotanitzo non lasciava dimenticare al cra- 
lo , giustificava quella ingiuriosa diffidenza . 
La sua dimanda venne accordata. Furono av- 
vicendati gli ostaggi, il cui cambio accadde sul 
fiume Varnar , che divideva la Servia dalle 
terre dell’ impero. Urosc , non avendo più ra- 
gione di temere , si mette in viaggio , e con- 
segna egli stesso all’ imperatore Cotanitzo e la 
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figlia del re dei Bulgari. Allora il principe gli 
appresentò Simoniaa . 11 cralo la trattò con 
grande rispetto. Ricevettero ammendue la be- 
nedizione nuziale da Macario arcivescovo di 
Acride. L’imperatore diede delle feste al ge- 
nero, e distribuì donativi a tutti quelli che lo 
accompagnavano. Mise a disposizione di lui 
un corpo di truppe al fine d’infrenare i parti- 
giani di Stefano. I due principi si separarono 
dipoi soddisfatti l’uno dell’ altro . 

L’ imperatore, durante il suo soggiorno in 
Tessalonica, ricevette una deputazione dalla 
repubblica di Venezia, che dimandava il rin- 
novamento degli antichi trattati. Ella esigeva 
sempre la restituzione dei beni confiscati, che 
Andronico persisteva a non voler rendere . 
Gli ambasciatori restrinsero le loro pretensio- 
ni , e si limitarono a dimandare la metà; il 
principe era sul punto di cedere, quando i 
cortigiani lo consigliarono di tutto ricusare , 
pretendendo che Venezia fosse in tale situazio- 
ne da non inspirare timore a nessuno. Andro- 
nico lo credette, ed i Viniziani si ritirarono 
colla determinazione di vendicarsi. L’impe- 
ratore, prima di ritornare a Costantinopoli , 
volle trar vantaggio dalla vicinanza in cui si 
trovava, in Tessalonica , al sebastocratore , 
per farsi restituire da esso la città di Demetria- 
de in Tessaglia. (Questa città formava parte 
della dote di Teafano, sorella della moglie 
dell’imperatore Michele, morta nell’andare 
a raggiunger il sebastocratore . Costui non 
osò ricusare di rendere una città che non gli 
apparteneva , poiché il matrimonio non erasi 
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effettuato . Ma temporeggiò in guisa, che riu- 
sci a conservarla . • 

Andronico s’ avvisava di meritare gli onori 
del trionfo per aver dato vergognosamente la 
figlia sua ad un principe barbaro, al fine di 
preservare dai di lui attacchi le frontiere del? 
impero (an. 1299. » 5 oo). Volle dunque entra- 
re con pompa nella sua capitale. Preceduto 
dagli ordini che prescriveva intorno a ciò , 
soffermossi vicino alla città per dar tempo di 
prendere le convenienti disposizioni . Tutti 
gli abitanti uscirono da Costantinopoli nel 
giorno 22 di novembre, e gli andarono incora 
tro . La calca fu tale, che sendo tutta ingom- 
bra la strada , non potè ? imperadore rientra- 
re nel suo palagio che al cader del giorno , 
dopo avere lungamente aspettato . 

Al suo ritorno, s’ involge tosto in nuovi im- 
pacci pel matrimonio che, per rimeritare Cum- 
no , prefetto del Canicleo , si prefisse di fare 
unendone la figlia al principe Alessio Comne- 
no, suo nipote, sovrano di Trebizonda Sicco- 
me la giovane, sebben ricca, era di una con- 
dizione comune, Andronico le fece portare gli 
ornamenti proprj delle mogli dei despoti, on- 
de avesse la precedenza sulle altre dame di 
corte . Se il principe avea disdegnato* di con- 
sultare Gudossia quando la profferse al cralo 
di Servia, non usò maggiori riguardi col suo 
pupillo , e tenne di poterne disporre senza la 
sua approvazione . Ma Alessio lo avea preve- 
nuto sposando la figlia d’ un signore deli’ I be- 
lla dovizioso e potente. Andronico, acceso di 
collera per tale contrattempo , voleva far an- 
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cullare quel matrimonio , e per riuscirvi , ri- 
corse al consueto suo espediente , cioè al cle- 
ro . Denunziò egli stesso al tribunale ecclesia- 
stico il nipote , come quello che avea preso 
moglie , sebbene non uscito dall' età pupilla- 
re , senza il suo consentimento . 1 1 clero fece 
lunghe discussioni. La maggior parte, alla 
cui guida vi era il patriarca , trovò il matri- 
monio valido , fondando principalmente sulla 
gravidanza della giovane principessa. Eudos- 
sia, madre di Alessio, volendo tornare a Tre- 
bizonda presso al figlio suo, e temendo che 1* 
imperatore non glielo impedisse, finse di bia- 
simare Alessio , e promise di forzarlo a ripu- 
diare la moglie . Andronico ingannato la la- 
sciò partire, ma ella approvò la condotta del 
principe, e si beffò del fratello quando non fu 
in di lui potere. L’imperatore, non osando 
resistere al clero , fu costretto di rinunziare 
al suo progetto . Per compensare la figlia di 
Cumno , le promise il proprio suo figlio , il 
maggiore di quelli che avuti aveva da Irene. 
Ma questa imperatrice indispettita dichiarò , 
che vi si opporrebbe con tutta la sua possa . 
Andronico , per amor della pace, finse di ab- 
bandonare il suo pensiero , sperando che in 
progresso disporrebbe Irene ad adottarlo. 

Dopo il ritorno di Andronico in Costanti- 
nopoli, il patriarca Giovanni non era uscito 
dal suo ritiro fuorché nell’ occasione del ma- 
trimonio di Alessio, e per far parte del tribu- 
nale che lo dichiarò valido a malgrado del- 
l’ imperatore. Andronico lo persuadeva di ri- 
pigliare il suo uffizio , e ne lo pressava ogni 
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giorno con calde istanze : ma inutilmente , 
dappoi che Giovanni dichiarò che rimarrebbe 
nel suo convento sino a che l’ imperatore vi 
si presentasse co’ principali membri del clero 
in numero sufficiente per formare un sinodo, 
innanzi al quale esporrebbe le sue querele , 
soggiungendo eziandio che si dimetterebbe , 
se tal dimanda venisse rigettata . Anziché 
prenderlo in parola e punirne la temerità, gli 
accordò l’ imperatore ciò eh’ ei dimandava , 
fissando il giorno della conferenza . La ma- 
niera, nella quale vi si recò, è una nuova pro- 
va della sua debolezza : fu di notte , cogli ec- 
clesiastici che aveva trascelti , tra i quali vi 
era Pachimero (a) , che nella sua volumino- 
sa istoria non passa sotto silenzio nessuna del- 
le particolarità di tale strana conferenza , in 
cui si vedeva il capo di un vasto impero com- 
parire dinanzi un monaco, da lui fatto vesco- 
vo, e riceverne i rabbuffi . Questi non gli fu- 
rono dati con risparmio, ed eccettuata la vio- 
lazione delle convenienze , uopo è confessare 
eh’ erano ineritati . Giovanni conservava del 
rancore per la maniera, ond’ era stato tratta- 
to in Selivrea, e aveva da fare antichi e lun- 
ghi rimproveri . Non ne ommise pur uno . 
Cominciò dal matrimonio di Simonida con 
Urosc, e ne fece vedere l’ assurdità , poiché 
la principessa non avea che ott’anni, dovechè 

(a') Pachimero è stimato come testimone degli avve- 
nimenti che racconta •, ma talora cade in due difetti > 
i quali sembrerebbe che si dovessero escludere : cioè di 
essere oscuro e prolisso . 
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il cralo ne contava quarantacinque. Dipinse 
1’ obbrobrio di cui si era coperto l’ imperato* 
re dando sua figlia ad un uomo disonorato 
dalla sregolatezza de’ costumi , dall’ abitu- 
dine di non osservare giammai la parola , 
accusato pur anche di aver commesso un dop- 
pio incesto con la moglie del proprio suo fra- 
tello e sorella della principessa, eh’ era reli- 
giosa . Il patriarca sosteneva di essere stato 
chiarito di tale particolarità dalla madre del 
re de’ Servj, che gliela aveva confidata pre- 
gandolo d’ impedire il matrimonio di suo fi- 
glio con Simonida . Sostenne eziandio che 
Urosc, essendosi impegnato con giuramento 
a riconoscere la figlia di Tertero per moglie 
legittima, non avea potuto abbandonarla sen- 
za divenire spergiuro. Si dubitava per giunta 
che tale unione potesse essere annullata . Da 
tali fatti, i quali non riguardavano che la fa- 
miglia imperiale, passò il patriarca a rimpro- 
veri d’un generale interesse . Tratteggiò con 
tocchi arditi il quadro dei mali ond’ era op- 
presso lo stato, la negligenza o la incapacità 
de’ ministri, gli abusi travagliosi dell’ ammi- 
nistrazione, finalmente il peso delle imposte , 
le quali soverchiavano i bisogni dell’ impero, 
se fosse governato con saggezza , non meno 
che le facoltà di quelli che le doveano paga- 
re . Terminò con energiche rimostranze in- 
torno una tassa di fresco gettata sul ferro e 
sul sale, e con lamenti diretti contro Andro- 
nico, il quale avea sovente ricusato di udirlo. 
Tale discorso produsse nell’ adunanza una 
sorpresa tanto più grande che niuno si sareb- 
Lh Buav t. xxx il * 
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be imaginato che si potessero gittare siffatti 

rimproveri in faccia a colui che n’ era 1* og- 
getto, e che aveva nelle mani 1’ autorità su- 
prema. Se tal linguaggio si fosse tenuto nel 
mezzo del senato e dei grandi uflìziali dell’ 
impero , un somigliante procedere meritato 
avrebbe l’approvazione di tutti. Ma sendodel 
pari fuor di proposito il luogo, 1’ oratore e gli 
astanti , 1’ imperatore veniva gratuitamente 
umiliato, ed un’ azione per se stessa commen- 
devole e coraggiosa non era che una temeri- 
tà sconsigliata. Andronico avvezzo a conver- 
sare coi preti, sapeva dissimulare e tranghiot- 
tirsi un oltraggio. Ascoltò con pazienza e sen- 
za cangiar colore le dure verità che gli si fa- 
cevano udire . Rispose al rimprovero del ma- 
trimonio di Simonida colla ragione di stato , 
il quale, per rendere la pace al popolo, richie- 
deva un sacrifizio cosi costoso per lui . Gli si 
poteva replicare ch’era sua colpa se non avea 
in suo potere altri mezzi, e se non esisteva un 
esercito da opporre agl’ imprendimenti del 
cralo . Andronico si tolse a provare dipoi che 
Simonida era la sposa legittima di Urosc; che 
i matrimonj tra i sovrani non vanno soggetti 
alle stesse formalità che gli altri, principal- 
mente quando hanno il pubblico interesse per 
iscusa . Prese accortamente per giudice 1’ as- 
semblea, la quale attestò la sua riconoscenza 
con unanimi applausi. Ripigliando a parlare, 
rispose all’ articolo riguardante le imposte, 
rappresentando eh’ era stato forzato da circo- 
stanze imperiose a metterne sul ferro e sul sa- 
le ; che ciò non avea fatto che negli ultimi 
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estremi, e dopo aver riformato la sua casa e 
diminuita la provvisione degli uffiziali e di* 
gnitarj dell’impero. Richiamò alla memoria 
la condotta di alcuni suoi predecessori che , 
senz’ avere gli stessi bisogni , messo aveano 
sui loro sudditi tasse assai più onerose , qual 
se l’esempio di una ingiustiziaformasse legge 
per commetterne un’ altra ! Passando poscia 
ai rimproveri personali del patriarca sulla na- 
tura delle loro relazioni , fece una distinzione 
tra le domande che gli faceva il prelato; con- 
trassegnando le une come formanti parte dei 
doveri che gli erano imposti dal suo uffizio, 
e le altre come di pura benevolenza . Sosten- 
ne di non mai rigettare le prime, e che se non 
aveva sempre condisceso alle seconde, n’ era 
egli meno in colpa che le circostanze. Andro- 
nico terminò lo studiato suo discorso pregan- 
do il patriarca di obbliare il passato; promet- 
tendo di avere maggiore osservanza per lui ; 
tenendogli alla fine un linguaggio affettuoso 
che ne disarmò la collera. Promise di toma- 
re al palazzo patriarcale , e nel giorno susse- 
guente mantenne la parola . (Questa lunga 
apologia, fatta in termini misurati, prova ( se 
Facilini ero non ha prestato la sua penna al- 
l’ imperatore ) che Andronico avea prevedu- 
to tutti i rimproveri che gli sarebbero indirit- 
ti; se realmente l’avea fatta all* improvviso , 
essa dimostrerebbe eh’ ei si era formato alla 
disputa intervenendo a tante conferenze eccle- 
siastiche, ed eziandio provocandole, e tal me- 
rito, assai mediocre nel capo di un governo , 
ed anche tuli’ altro che desiderabile , chiari- 
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rebbe il suo gusto per quelle assemblee . Dj- 
rebbesi che non poteva farne di meno. Di fat- 
ti, dopo quella facilmente ottenuta dal patriar- 
ca, r imperatore fu sollecito di convocarne 
una nuova, nella quale espresse il suo senti- 
mento ed i rimorsi che provava per aver con- 
corso alla deposizione del vescovo di Efeso , 
e averlo anche fatto chiudere , perchè si era 
dichiarato contro gli scritti del patriarca Gre- 
gorio . Finalmente annunciò che voleva risar- 
cire quel prelato. L’ assemblea applaudiva a 
tale intenzione, quando il patriarca Giovanni 
ed i vescovi di Smirne e di Filadelfia la com- 
batterono con asprezza. La disputa si ravvi- 
vò: Giovanni, che non sofleriva la contraddi- 
zione, si ritirò un’ altra volta nel convento di 
Pammacaristo,e non volle ivi comunicare con 
alcuno . I vescovi, cui quell’umore fantastico 
stancava , e supponendo lo stesso scontenta- 
mento in Andronico, gli presentarono un me- 
moriale contro il patriarca. Non curarsi pun- 
to del governo della chiesa ; decidere senza 
consultare il corpo episcopale , e riformare le 
decisioni prese da tale corpo in pien sinodo ; 
lasciare vacanti i benefizj per appropriarsene 
le rendite; nominarvi con disprezzo delle leg- 
gi che prescrivevano la elezione; confidare la 
amministrazione dei beni della ^chiesa di Co- 
stantinopoli a suo figlio Efraim, che ne sciu- 
pava le rendite nello stravizzo : tali erano i 
capi d’ accusa contro Giovanni. L’ imperato- 
re era tanto più inclinato ad accoglierli, che , 
nel puerile spavento cui gli aveva inspirato 
l’ anatema scagliato da Atanasio , teneva di 
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non esserne del tutto liberato se non se quan- 
do il patriarca fosse riposto sulla sua sede . 
Ma Giovanni , del quale non era la ritirata 
che un’ astuzia, n’ esce nel giorno a 5 di otto- 
bre e si appresenta ad Andronico, che gli di- 
manda la sua benedizione e Io prega di ripi- 
gliare 1’ esercizio del suo ministero . Ciò ap- 
punto desiderava il patriarca. Ter sottrarsi al 
rimprovero di contraddizione, al quale si espo- 
neva tornando da se stesso dopo avere tanto 
formalmente espresso la intenzione contraria, 
ricorse ad un pio stratagemma. Inventò l’ap- 
parimento di un giovane , che in tempo di 
notte gli aveva indiritte queste parole : Se mi 
ami, pasci li miei agnelli . Egli dunque per 
ubbidienza soltanto e per amore di Dio tor- 
nava a prendersi cura della sua greggia.il più 
gran numero dei vescovi , a cui somiglianti 
mezzi erano famigliari , non prestarono fede 
a quel racconto ; ma l’ imperatore si guardò 
bene dal dubitarne. Tutto ciò che usciva dal- 
le leggi della natura aveva diritto di piacer- 
gli, e la sua disposizione a credere stava in 
ragione della inverisimiglianza del fatto che 
gli veniva descritto . Tale impostura gli fece 
rendere la sua grazia e la sua stima al patriar- 
ca. Arrivò fin anche a fare alcuni passi discon- 
venienti alla sua dignità per ricondurre a quel 
patriarca i vescovi, che più non volevano co- 
municare con lui. Tutto intento a rappattu- 
mare i preti, trascurava gli affari dello stato. 
La loro situazione s’aggravò di maniera, che 
fu costi-etto ad attendervi. 

— .. ji ' c . ù. sì'u.ì 
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Abbiamo lascialo i Turchi che si avanza- 
vano nell’interno dell’impero a segno d’ in- 
quietare la capitale, e che poi retrocedendo e 
gettandosi sulle altre proviricie vi recavano il 
eaccheggiamento e la morte (an. i5oi). Ea 
condotta tenuta da Andronico mentrechè se 
ne devastavano gli stati , basterebbe per fon- 
dare il giudizio che far si deve di lui, se del- 
la sua inabilità non fossero altrettante pruove 
tutte le azioni della sua lunga vita. Che face- 
va egli durante le scorrerie dei barbari ? Pro- 
getti di matrimonio , de’ quali il piu assurdo 
fu il solo eseguito ; risposte agli scritti satk-ici 
contro di lui; oonsulte sopra una scrittura tro- 
vata in un vase; finalmente convocazioni di 
assemblee per riconciliar preti , ricevere ri- 
prensioni, o discutere alcune oziose quistioni. 
Non eran già questi mezzi vigorosi di resiste- 
re ai Turchi ; e se que’ barbari avessero 
avuto un capitano valente ed una buona disci- 
plina, l’ impero era spacciato. Ma se non lo 
rovesciarono allora, ne misero a guasto le pro- 
vincie, sino a interrompere il corso delle teo- 
logiche occupazioni dell' imperatore. Egli si 
accorse ad un tempo e del pericolo e della 
impossibilità di resistervi colla nullità dei suoi 
partiti. Quelli, cui soleva ricorrere, il patriar- 
ca ed il clero, non gli potevano rèndere alcun 
servigio in quella circostanza; e per sua col- 
pa non aveva nè truppe in istato da lar a 
guerra, nè generale capace di ben condurla . 
Quindi egli era nella più critica posizione , 
quando ne fu tratto da un soccorso inatteso . 
Era questo l’arrivo sulle frontiere di un’orda 
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di Alani, i quali dimandarono di difender 1* 
impero . Si è veduto in questa istoria (a) la 
origine di questo popolo nomado. Cacciatore 
e guerriero a vicenda , aveva fatto tremare i 
Medi e penetrato nei Cauli. Il partito che si 
presentava, servito aveva di fresco sotto No- 
gaia. L’imperatore lo accolse con entusiasmo, 
e si condusse cogli Alani con una eccessi- 
va imprudenza. Ad essi accordò distinzioni 
che non dimandavano, donativi ai quali nem- 
meno pensavano, e aggravò il tesoro, già so- 
praccarico di pensioni che contribuivano ad 
esaurirlo, di nuove pensioni pei numerosi uf- 
fìziali di quel corpo . Assegnò anche ai solda- 
ti uno stipendio più generoso di quello che 

(a) Lib. i g. Le particolarità date da Le Beau non 
sono e non possono essere che congetture , discordando 
gli storici su tale origine . Quando siamo ridotti alle 
congettiére sopra un fatto storico , non conviene omettere 
alcuna delle testimonianze , sulle quali il lettore pub 
stabilire la sua opinione. Non torna dunque inutile com- 
pier quelle riferite da Le Beau . Cosi a Procopio, di cui 
adotta il sentimento, si posson y contrapporre Gioseffo e 
Tolomeo , i quali sostengono , che gli Alani , anziché Sar- 
mati, fossero Sciti, e li collocano intorno al monte Imaus. 
Secondo Ammiano Marcellino, gli Alani erano lo stesso 
popolo che i Massaget i, lo che accresce le difficoltà, non 
avendosi nozioni a bastanza sopra questi ultimi per for- 
mare almeno una congettura. L' idea di far degli Alani 
un popolo nobile piace alla imaginazione : essa ha sor- 
riso a Le Beau ( lib. 19): ma è più poetica che positi * 
va, e la storia che non deve ammettere che fatti, non 
ha luogo per le finzioni, o non ne assegna uno ad es- 
se che conservando loro il carattere che hanno essen- 
ziale . 
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dava ai suoi . Parlava sempre della loro bra- 
vura, dei loro fatti d’arme, cui esaltava a sca- 
pito della milizia nazionale , sulla quale non 
versava che disprezzo . Finalmente volle 
che la cavalleria greca cedesse agli Alani 
i loro cavalli e le arme. Si avrebbe tutt’alpiù 
perdonato a un principe di vent’ anni questo 
entusiasmo non reflessivo. Un principe saggio 
avrebbe stabilito una rivalità salutare tra gli 
Alani e le sue truppe, e si sarebbe servito dei 

{ >rimi per inspirare ai secondi una nobil emù- 
azione. Ma Andronico li sacrificò ad essi. 
Nel trattato che strinsero con lui , que* nuovi 
alleati ottennero , non appena lo dimandaro- 
no , tre condizioni . La prima era di non es- 
sere mai chiusi in piazze od in città murate ; 
condizione egualmente osservabile, siach’essa 
abbia avuto per motivo una precauzione di 
prudenza per conservare ai soldati i costumi 
e le abitudini loro, sia che l’abbia dettata la 
diffidenza . La seconda , di non essere incor- 
porati alle truppe dell’ impero , e di restar 
sempre distinti da esse : la terza finalmente , 
di non essere mai condotti che dai loro pro- 

S rj generali . Sembra che le due ultime con- 
cioni sieno state adottate dagli Svizzeri, che 
si vendono da tre secoli in poi. La servile com- 
piacenza di Andronico era fatta per muovere 
a ribellione i Greci e inspirar loro contro que- 
gli ausiliaij una gelosia che, non essendo che 
troppo ragionevole , dovea riuscire in danno 
dello stato. L’ imperatore compose tre corpi 
degli Alani. Ne mandò uno in Asia , 1’ altro 
al governatore degli Alisoni, che abbisognava 
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di soccorso. Il terzo, considerato come il fiore 
della truppa , doveva servire sotto gli ordini 
dell’ imperatore Michele , cui suo padre divi- 
sava di mettere in campo. iSon appena il pri- 
mo corpo che si mandava in Asia tragittò lo 
stretto di Gallipoli (al presente dei Darda- 
nelli) , che siabbandonò al saccheggio , trat- 
tando del pari e amici e nimici. Tale condot- 
ta eccitò querele tanto più amare, quanto più 
gli elogi fatti da Andronico ai nuovi venuti 
erano stati esagerati. Tale disinganno lo mor- 
tificava: fortunatamente que’ saccheggiatori , 
che ben si battevano, contribuirono alla vitto- 
ria d’ una battaglia che, pochi giorni dappoi , 
i Greci diedero ai Turchi; e decidendo della 
vittoria col loro valore, ripararono il torto che, 
non ha guari , aveano recato alla loro fama. 

Andronico , per imporre ad essi maggior- 
mente e contenerli entro i limiti del dovere , 
mandò Michele suo figlio in Oriente . Egli vi 
prese il comando dell’ esercito , e mostrò un 
grande ardore: lo che piacque agli Alani, che 
non agognavano che a battersi. Cercò il ni» 
mico , il quale si fece tanto meno aspettare , 
che alteramente esprimeva alla sua volta il 
desiderio di venire alle mani . I due eserciti 
erano di fronte , quando al momento del se- 
gnale tutti gli ufiiziali greci fanno che Mi- 
chele rifletta sul pericolo , a cui esponeva se 
stesso e le sue truppe ; rimostrano che la bal- 
danza dei Turchi è una pruova della loro 
superiorità; che non dimandano il combatti- 
mento se non se per la certezza della vittoria: 
che una sconfitta sarebbe una disgrazia; più 


grande in quella circostanza che in ogni al- 
tra ; finalmente che tale disgrazia diverrebbe 
irreparabile se il principe o la vita perdesse 
o la libertà; anziché dimostrare lo sdegno che 
gli faceva provare un consiglio tanto vile, Mi- 
chele fa sonare la ritirata. Gli storici suppon- 
gono che ciò avenne a suo malgrado, ma sen- 
za riferir cosa che ne possa convalidare la 
congettura. Il disordine della ritirata avea 
l’aspetto d’una fuga. L’esercito entra in Ma- 
gnesia. I Turchi ne pigliano le bagaglie, e si 
presentano innanzi alle mura della città nel 
punto in cui se n’eran chiuse le porte. Osteg- 
giarono nei dintorni, sopravvecTéndo la piazza 
seriz’ assediarla. Gli Alani, avvezzi ad una 
vita agitata o pacifica, si dolgono della iner- 
zia, in che sono tenuti. Esprimono altamente 
il desiderio di andare a misurarsi col nimico, 
rappresentando che non prendevano le anni 
se non se per servirsene , e non per darsi ad 
esercizj non aventi altro effetto che la fatica 
e la noja; eli’ erano soliti battersi , vincere , e 
goder poi tranquillamente del frutto delle loro 
vittorie; eli’ erano fatti per la gloria ed il ri- 
poso; che venivano ad essi negate l’una e l'al- 
tra cosa ; finalmente annunziarono che facea 
di mestieri condurli al combattimento, o con- 

S edarli, determinatissimi essendo di non pren- 
ere verun altro partito . Tale dichiarazione 
gettava Michele nel più grande imbarazzo . 
La ritirata degli Alani lasciavalo senza mezzi. 
Egli avea l’un dopo l’altro perduti gli altri 
suoi alleati. .Asan, antico re di Bulgaria, che 
era venuto in suo ajuto, era morto poc’anzi: 
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il principe Michele, despota, che gli avea con- 
dotta alcune truppe , cadde malato e riparti 
con esse. I migliori soldati desertavand. La 
ritirata degli Alani era per rendere disperata 
la sua situazione. Egli non traseurò cosa al- 
cuna che ritener li potesse , avvicendando le 
preghiere eie promesse. Finalmente. riusci a 
farli acconsentire a rimanere ancora tre mesi, 
ma promettendo con giuramento di non op- 
porsi alla loro partenza allo scadere di tal ter- 
mine , e di far allora distribuire ad essi alcu- 
ne somme di denaro , delle quali determina- 
rono eglino stessi il valore. Michele in quelle 
angustie fu costretto di tutto accordare . Per 
mantener la parola, sollecitò il padre suo colle 
più calde istanze , dandogli a conoscere gli 
obblighi che si era assunti cogli Alani , e lo 
stremo al quale si trovava ridotto ; facendo 
vedere che siffatti avvenimenti avrebbero sullo 
stato una maligna influenza. Ma Andronico, 
che nè sapea prevedere nè rimuovere il peri- 
colo , non mandò che insufficienti soccorsi . 
Allo spirare del termine fissato, gli Alani si 
apparecchiarono alla partenza. Michele , che 
non poteva nè rattenerli nè far di meno di 
essi , vedendo che correva i più gravi rischi 
prolungando la sua dimora in Magnesia, for- 
ma il progetto di uscirne furtivamente, propo- 
nendosi di prendere tante precauzioni che non 
si avvedesse nessuno della sua fuga . Aspettò 
una notte oscura e procellosa per mettersi in 
cammino. Ma n’era già stato penetrato il di- 
segno: per la città se ne sparse ili-umore . Al 
momento della partenza non solamente le 
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truppe, ma tutti gli abitanti, senza distinzione 
di età nè di sesso, escorio spontanei dalle case 
per seguire il principe. Le tenebre , la calca 
che s incalzava, cagionarono molti sinistri ac- 
cidenti. il terrore si diffuse rapidamente nel 
paese , e di là nelle vicine provincie. (Quelli 
che aveano stanza nelle città , ne uscirono , 
credendo di vedere il nimico . I Turchi ap- 
profittarono di quel disordine per seguire e 
balestrare i fuggitivi , cui trucidavano senza 
pietà, mettendo a fuoco le case. Una innume- 
rabile moltitudine perde la vita : quelli che 
scapparono si rifuggirono in Pergamo , sulle 
mura di Adramilto e nei dintorni di Lam- 
psaco. Tale si fu lo spavento, che se ne vide- 
ro parecchi tragittare l’ Ellesponto , e cercare 
una nuova patria in Europa. 11 giovane Mi-» 
chele avea cercato un asilo in Pergamo ; e 
tenendo di non esservi sicuro, si ritirò tra non 
molto a Cizico con alcuni soldati. Ma i Tur- 
chi , a’ quali troppo premeva d’impadronirsi 
di tal preda, mossero tosto verso quella città . 
L’imperatore, al loro avvicinarsi, ne uscì per 
riparare in Peges , piazza situata sul lito del 
mare. Le fatiche, le contrarietà, il rammari- 
co, la vergogna che gli cagionava una spedi- 
zione tanto disastrosa , lo resero malato a se- 
gno che si temette della sua vita. Ne venne 
avvisato Andronico, dimandandogli i più va- 
lenti medici della capitale . L’ imperatore , 
pieno d’ inquietudine per suo figlio, gli man- 
dò i suoi senza ritardo. Ma credendo meno 
alla efficacia de’lororimedjchea quella della 
protezione della Vergine , cantar fece una 


messa, poi mandò per un monaco al principe 
Michele gli avanzi dell’olio delle lampade 
accese durante la celebrazione dei santi mi- 
steri. Pachimero racconta che in quell’istante 
in cui si mise il monaco incammino. Michele 
si senti sollevato; che vide insogno una bella 
matrona che gli tolse dal corpo un chiodo, cau- 
sa e sede del male; ch’egli destatosi ordinò che 
si andasse incontro ad un monaco che gli re- 
cava un regalo della Vergine; che di fatto si 
trovò il monaco nel punto che mettea piede 
a terra; finalmente che avendo quel monaco 
fatto una o più unzioni sopra l’ infermo , Mi- 
chele risanò per intero (a) . 

Le truppe non faceano più resistenza in 
Bìtinia. Erano comandate da Musatone, ete- 
riarca , il quale occupava il posto di Bafea . 
Otman si mise a marciare per assaltarlo . Al 
suo avvicinarsi li Greci presero la fuga per 
ricoverarsi in Nicomedia . Sarebbero stati 
tutti trucidati senza gli Alani che ne difesero 
la ritirata, e quando videro la truppa impe- 
riale al sicuro , si ritirarono in buon ordine. 


(a) Parecchi teologi disputarono intorno il sacramen- 
to dell estrema unzione , alcuni pretendendo che fosse 
ignoto ai Greci , altri credendo di provare eh' è stato 
sempre in uso nella chiesa greca, in cui si è sempre 
fatta la unzione coll’ olio della lampada. Prevalse que- 
sta ultima opinione. XuUadimeno è degno di osservazione 
il racconto di Pachimero (. I. n. c. io.), poiché descrive 
l uso dell odo santo come una cosa nuova , e di cui mi- 
racoloso è l effetto. 


Raggiunsero le spiaggie del mare e si di- 
sposero a passare lo stretto . Andronico , di 
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cui quella defezione accresceva l’ imbarazzo, 

manda dietro ad essi Alessio Raulo, gran do- 
mestico , incaricandolo di fare più pressanti 
tentativi per ottenere il loro ritorno; o se non 
ne poteva venire' a capo, esigere da essi la 
restituzione dei cavalli e delle armi, ond’era- 
no stati provveduti. l a maniera nella quale 
ricevettero la prima proposizione avrebbe do- 
vuto svogliare il messo di far la seconda. Ri- 
sposero con minaccie ed ingiurie. Essendosi 
Raulo mostralo disposto a impiegare la trup- 
pa, ond’era accompagnato, per ottenere colla 
forza ciò cbe gli veniva negato, gli Alani si 
scagliano furibondi su quella truppa, e la scan- 
nano, senza risparmiarne tampoco il capita- 
no. Sbalorditi pel loro delitto lasciamosi cadere 
di mano le arme , e dimandarono un perdo- 
no , cbe non si osò di ricusare nella impoten- 
za di punirli . Questi avvenimenti , che suc- 
cessero durante la malattia di Michele, mise- 
ro i Turchi in possesso delle provincie asiati- 
che della dominazione imperiale , ed essi le 
devastarono spietatamente. 

Un altro avvenimento disgustoso per An- 
dronico appartiene alla stessa epoca . Esso fu 
un novello attacco fatto dai Viniziani , che 
vendicar si volevano della negativa data loro 
dall’ imperatore, durante il suo soggiorno in 
Tessalonica. La repubblica, volendo farsi giu- 
stizia da se medesima , arma tredici galere 
nel porto di Aquileja, unendovi sette vascelli 
da corso montati da banditi , che uscivano 
dalle isole di Candia e di Negroponte . Giu- 
stiniani comandava quella flotta. Di pivn gior- 
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no entra insolentemente nel porto di Cera», e 

va a bloccare il palazzo imperiale . Fa fare 
ai suoi navigli parécchie mosse per dimostra- 
re il suo disprezzo ai Greci e disfidarli. L’im- 
peratore si rimproverava l’errore che aveva 
commesso lasciando venir meno la marineria; 
ma i suoi rammarichi erano superflui . Gli 
era d’uopo tranghiottirsi tutti gli oltraggi. I 
suoi ufhziali , accesi di sdegno per la umilia- 
zione del loro padrone, volevano raccogliere 
tutti i bastimenti mercantili , e le barche pe- 
schereccie; legare insieme quelle cheaveano la 
stessa forma, e servirsene come di ponte per 
portar soldati che combattessero i V iniziani . 
Ma il pusillanime Andronico rigettò cotesto 
partito, che richiedeva fermezza . I corsari , 
fatto uno sbarco nell’ isola del Principe , ne 
trattarono gli abitanti con grande crudeltà , 
dopo averla devastata. Gli spogliarono di tut- 
tociò che possedevano, e poi richiesero da essi 
un riscatto , mettendone a prezzo la libertà. 
Dietro il loro rifiuto , li sospesero agli albe- 
ri dei vascelli alla vista di Costantinopoli , 
e li fecero lacerare a colpi di sferza . L’impe- 
ratore mandò ad essi quattromila monete d’ 
oro per far cessare quel supplizio ; dipoi si 
dolse a Giustiniani della protezione che ac- 
cordava ai barbari che disconoscevano il di- 
ritto delle genti. 11 comandante rispose che 
non avea latto che seguire le istruzioni del 
suo governo ; che se 1’ imperatore voles- 
se rendere tutti gli effetti che avea fatto 
confiscare precedentemente, e de* quali « Vi- . 
niziani reclamavano invano la restituzione , 
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questi non ricuserebbero di riconciliarsi. An- 
dronico accettò immantinente una proposizio- 
ne che aveva rigettata in uno stato meno umi- 
liante che quello m che si trovava. Mandò amba- 
sciatori a Venezia per rinnovare gli antichi trat- 
tati alle condizioni richieste dalla repubblica. 

Tutti gli avvenimenti dell’anno i3oa era- 
no stati disastrosi , e la caduta dell* impero si 
andava preparando sotto un principe sfornito 
di energia per il bene, e che non facendo che 
errori , non li sapeva riparare che con nuovi 
errori fan. 1 5o3). L’abbiamo veduto contrarre 
ignobili alleanze , accogliendo stranieri , e fa- 
voreggiandoli vergognosamente, abbassando 
i suoi sudditi , e inspirando loro un fondato 
scontentamento , cercando finalmente mezzi 
presso gli altri , perchè non poteva trar parti- 
to dai suoi . Lo vedremo seguitare sempre le 
stesse traccie, e appresentare costantemente lo 
spettacolo d’ un principe debole , incerto, su- 
perstizioso , e qualche volta crudele . 

Avendo guarentito le sue frontiere dalla 
parte della Servia con un matrimonio, tenne 
di poter far uso dello stesso mezzo in una so- 
migliante circostanza. Solimano bascià, capo 
dei turchi vicini ai Greci nell’ Asia , faceva 
scorribande sulle terre dipendenti dall’ impe- 
ro . Per guarentirle Andronico avvisò di farsi 
un alleato di Solimano dandogli moglie . 
Un compagno d’arme di Nogaia , di nazione 
tartaro , e ai nome Cuximpaxis , dopo la ca- 
tastrofe di quel principe avea riparato in Co- 
stantinopoli colla sua famiglia . l*er far la cor- 
te all’ imperatore si converti e ricevette il bat- 
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tesirno. Andronico tenne clie maritando la fo- 
glia di quel tartaro con Solimano, questi non 
solo rispetterebbe le frontiere, ma rispettar le 
farebbe dagli altri capi dei Turchi. Per me- 
glio ottenere l’intento, imaginò di dare il co- 
mando di una provincia a Solimano al mo- 
mento iti cui fosse fatto il matrimonio. Tale 
progetto gli sembrava un tratto di politica . 
Solimano si pigliò la moglie che gli veniva 
profferta, fu eletto governatore di Nicomedia, 
e non mutò condotta . Amurat, altro capo di 
una banda di Turchi, devastava la Mesotinia, 
ed il novello Sposo antipose la causa di lui a 
quella di Andronico . Pale avventura non gli 
fece dischiudere gli occhi sulla nullità dei 
mezzi che adoperava , e sulla piccolezza delle 
sue viste . Non gli era mestieri che di una oc- 
casione per farne nuova sperienza. L’ ap- 
parizione improvvisa di un guerriero gliela 
porse ; e Andronico non se la lasciò sfuggire. 
Parlo di Ruggiero Deflor, cui la storia ci pre- 
senta ora come un venturiere , ora come un 
eroe , e che sembra aver posseduto tutte le 
qualità proprie a rappresentare questi due 
personaggi . Egli era nato in Tarragona a’ 14 
luglio 1262. Suo padre , di origine tedesca , 
era stato successivamente agli stipend] dell’ 
imperadore Federico e di Contadino suo ni- 
pote , del quale abbracciò il partilo, e pel 
quale perde la vita nella battaglia di Taglia- 
cozzo, nel giorno a3 di agosto del 1 *68 . Il 
vendicativo Carlo di Anjou volle gastigare 
non solo i parteggiatori del giovane principe, 
ma eziandio i loro posteri . Ruggiero Deflor , 
Lk Bua* T. XXXI 1. 3 
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in età di sei anni , fu compreso nella genera- 
le proscrizione . Viveva in Brindisi con sua 
madre nella indigenza e nella oscurità . Un 
provenzale, cavaliere del Tempio, costretto ad 
afferrare a quel porto per racconciare il suo 
vascello, vide Ruggiero . Scorgendo in lui un 
aspetto marziale e Felici disposizioni , lo prese 
a bordo e se lo affezionò, prevedendo che quel 
fanciullo fosse destinato a grandi avventure. 
Ruggiero corrispose alle cure del suo benefat- 
tore. Di quindici anni era tenuto in conto di 
valente nocchiero . Si distinse per alcune im- 
prese contro i Mori. D’anni venti, prese l’a- 
bito dei tempieri, e professò a Barcellona in 
una casa dell’ ordine . 11 gran maestro gli af- 
fidò il comando di una galera della religio- 
ne , colla quale sparse il terrore sui mari del 
Levante. Welle ultime crociate passò in Pale- 
stina con alcuni altri cavalieri , e fermò stan- 
za in s. Giovanni d’ Acri. Egli era in quella 
piazza quando Melec Taserat , sultano di 
Egitto , si segnalò alla guida di un esercito 
per assediare la città . Durante 1 ’ assedio , 
Ruggiero si distinse per valore ed audacia . In 
una sortita ch’ei comandava, gitta a terra i 
nimici, toglie loro lo stendardo di Maometto, 
ed uccide il generale colla sua propria mano. 
Ma ricevuto avendo gli assediatori de’ potenti 
rinforzi, la piazza fu presa d’assalto nel «291. 
Ruggiero , preveduta quella catastrofe , e ri- 
guardandola come inevitabile, profferse ai 
principali abitanti di riceverli sul suo vascello 
coi più preziosi loro effetti. Vi fece parimenti 
trasportare i tesori del suo ordine per impe- 
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dire, diceva ,*che non cadessero nelle mani 
degl 5 infedeli. Ma l’uso, che fece di quelle 
ricchezze, appropriandosele in vece di resti- 
tuirle all’ ordine , prova la vera sua intenzio- 
ne , e può giovare a decidere se riporlo si 
deggia nella classe de’ venturieri, od in quel- 
la degli eroi . Il gran maestro di Malta lo de- 
nunziò come un apostata ed un ladro , e ten- 
tò più volte di prenderlo . La imparzialità esi- 
ge che non lasciamo ignorare il silenzio di al- 
cuni storici intorno questi ultimi fatti. Essi 
rappresentano Ruggiero, nell’ uscire da 8. Gio- 
vanni d’ Acri, tutto inteso a raccorre i cavalie- 
ri, i soldati cristiani sbandati , e a formarne 
una piccola armata navale , colla quale scor- 
re i mari infestando le coste del nimico, bat- 
tendone le flotte , e portando soccorsi ai cri- 
stiani: ma siccome i medesimi storici taccio- 
no sulla restituzione del tesoro di Malta , si 
può credere eh’ essa non sia avvenuta . Rug- 
giero era a Marsiglia quando intese come pro- 
cedeva il gran maestro contro di lui . Levò 
1’ ancora , e fece vela verso il porto di Geno- 
va , nella qual cittade aveva parecchi amici- 
Ajutato da Ticino Doria, ch’era uno di essi , 
a formare un equipaggio ben agguerrito, offer- 
se i militari suoi servigi a Roberto, duca di Ca- 
labria, che faceva apprestamenti di guerra con- 
tro Federico di Aragona . Il duca ricevette 
.Ruggiero con disprezzo . Federico , ohe allo- 
ra disputava il trono di Sicilia al re di Napo- 
li della casa di Anjou , chiamò Deflor in suo 
ajulo . Questi , disgustato del duca di Cala- 
bria, si recò senza indugio presso a Federico 
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con la piccola sua armata. Battè i Napoletani 
in tutti gl’ incontri , e ne distrusse la mari- 
neria. Federico da lui riconobbe la conserva- 
zione de’ suoi stati, la conquista della Sicilia, 
e Io creò vice ammiraglio per rimeritarne i 
servigi . Avendo la pace fatto deporre le ar- 
mi a’suoi nimici, Ruggiero si vide in un ozio 
insopportevole , non osando congedare la sua 
truppa, e non avendo nessun mezzo di mante- 
nerla. Era dessa composta di duemila ventu- 
rieri senza patria, pe’ quali diveniva un vero 
bisogno la guerra , a cui erano avvezzi . 
Ea più parte, nati nella Catalogna, avevano 
sino dalla fanciullezza abbandonato il loro 
paese. Tutti erano egualmente risoluti, ghiot- 
ti di bottino, e acconci ai più arditi colpi di 
mano. In tali circostanze Ruggiero, che teme- 
va il gran maestro e l’impetuoso Bonifazio 
Vili, a cui il capo dell’ordine aveva inspira- 
to il suo risentimento, andò ad offerire il suo 
servigio all’ imperatore di Costantinopoli. Sa- 
pendo che i Turchi facevano grandi progres- 
si nell’impero , ben comprendeva che la sua 
profferta non poteva non essere accettata con 
riconoscenza . Nè prese abbaglio . Tal era 
Ruggiero Ueflor, nuovo personaggio ch’è per 
comparire sulla scena , e che noi dobbiamo 
far conoscere, perchè siamo per vederlo rap- 
presentare una parte di gran rilievo. Propone 
ai suoi soldati di passare in Oriente . Essi ac- 
colgono il progetto con trasporli di gioja . Fe- 
derico alla sua volta lo approva , contentissi- 
mo di sbrigarsi d’ospiti troppo incomodi in tem- 
po di pace. Alcuni volontarj ottennero la per- 


missione di combattere sotto gli ordini di 

Ruggiero, cui acclamarono capitano generale 
della spedizione . Si convenne di mandar de- 
putati all’ imperatore per fermare le condizio- 
ni che Andronico accettò senza esitare (sicco- 
me faceva sempre quando era nell’impaccio), 
quantunque gli ambasciatori esigessero trop- 
po . Al loro arrivo Ruggiero spiegò le vele, e 
usci del porto di Messina . La sua flotta era 
composta di ventisei navi equipaggiate. Nell’ 
intervallo dalla partenza al ritorno dell’ am- 
basciata , essendosi sparso il rumore di quella 
spedizione, la truppa s’ era ingrossata di Sici- 
liani, di Aragonesi, e di Almogavari . (Questi 
ultimi discendevano da quelli che distrutto 
aveano l’ imperio romano nella Spagna, e di- 
sputato quel paese ai Saraceni. Oppressi dal 
numero, costretti di cedere ai nuovi conqui- 
stateci, eransi rifuggiti sopra inaccessibili mon- 
tagne, vivendovi da selvaggi, vestiti della pel- 
le degli animali che uccidevano alla caccia, e 
alimentandosi della loro carne. Ricresciuto il 
loro numero , uscirono fuori dalle selve per 
saccheggiare i più vicini abitanti, e poco a po- 
co divennero formidabili. Consisteva la loro 
armatura in una reticella di ferro, un picciolo 
scudo , una spada, e alcuni dardi che scocca- 
vano con forza irresistibile. I re di Spagna se 
ne servirono, formandone una invitta milizia, 
ostinata ne’ combattimenti, e cui la vittoria o 
la morte poteano sole disarmare. Si crede che 
Ruggiero avesse quattromila Almogavari sul- 
la flotta, e duemila Catalani; e si fa ascende- 
re quella truppa a ottomila uomini , aggiu- 
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unendovi i Siciliani e gli Aragonesi, tutti uo- 
mini determinati, robusti, che altro non respi- 
ravano che guerra e saccheggio In quell’epo- 
ca i più potenti stati di rado potevano mette- 
re in piedi armate più considerevoli, dovendo 
ciascun soldato e ciascun cavallo essere per 
intiero coperti di ferro o di rame, e costando 
la educazione e 1 armatura d’ un guerriero il 
lavoro di lunghi anni . 

La flotta spiegò le vele nel mese di settem- 
bre 1 3o5. Al suo entrare nel porto di Costan- 
tinopoli si fecero pubbliche feste . I due im- 
peratori ed i più distinti personaggi accolsero 
nella più cortese maniera Ruggiero ed i suoi 
compagni d’ arme . Andronico assegnò ad 
essi il quartiere di Blachernes . Pagò loro , 
senza esserne richiesto, quattro mesi anticipa- 
ti del convenuto stipendio . (Questo soldo era 
assai più considerabile che quello delle trup- 
pe nazionali, ed inoltre in ragione delle cam- 
pagne di ciascun soldato; cosicché il principe 
rimunerava dei servigi che gli erano stranie- 
ri . Siccome non sapeva moderarsi , fece di- 
stribuire agli uflziali, oltre alla paga generosa 
che ricevevano, alcuni donativi, ai quali non 
potevano aspirare se non se dopo azioni stre- 
pitose . Da tale irreflessiva condotta derivava 
che 1’ imperatore , non riservandosi più nes- 
sun mezzo, correva risico di rendere il solda- 
to indifferente agli avvenimenti . Cominciò 
poi dall’inalzare Ruggiero alla dignità di gran 
duca, titolo che risponde a quello di genera- 
lissimo delle armate di terra e di mare , la 
qual era una delle prime cariche dell’impero. 
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Afa ciò non era una gran cosa per Androni- 
co, se non adoperava il gran mezzo al quale 
soleva ricorrere, e del quale parecchi recenti 
esempi lo avrebbero dovuto disgustare . Egli 
voleva dar moglie al nuovo suo ospite, e af- 
fezionarselo coi vincoli del sangue . Il cralo 
di Servia , cui renduto aveva suo genero , 
oscurava alcun poco lo splendore di tale pa- 
rentela, e diminuiva il prezzo che le si pote- 
va fare . Ma Ruggiero, senza stato , contrad- 
distinto dal papa e dal gran maestro del tem- 
pio come depositario infedele , come spoglia- 
toi dell'ordine, non aveva il diritto di essere 
schizzinoso. Accettò dunque per isposa Maria, 
figlia d’Irene sorella di Andronico e di Asan, 
re deposto di Bulgaria. Le nozze si fecero con 
una pompa e una prodigalità non opportune 
nella circostanza in cui egli si trovava. 

Si è preteso che Andronico , ricolmando 
Ruggiero di tanti onori, avesse un motivo che 
facea supporre nel principe una estensione di 
viste, di cui non ha dato pruove nel resto del- 
la sua vita. Avendoci gli storici greci trasmes- 
so alcune particolarità su tale argomento, è 
nostro dovere il non ommetterle . Si è dun- 
que preteso ch’ei , nel tirare a se Ruggiero 
Deflor, divisasse di opporsi ai Francesi. Car- 
lo, conte di Valois, fratello di Filippo il Bel- 
lo, volea discacciare 1’ imperatore dal trono 
di Costantinopoli, poiché Caterina di Courte- 
nay, allor allora da lui sposata, aveva su quel 
trono dei diritti che nulla valgono, quando la 
forza delle armi non gli asseconda . (Questa 
era quella medesima principessa , la cui pa- 
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rentela, ricercata da Andronico pel figlio suo 
primogenito, il principe Michele, era stata sul 
punto di conchiudersi. Figlia unica di Filip- 
po I., nipote di Baldovino, imperatore di Co- 
stantinopoli, Caterina de Courtenay era stata 
allevata nella corte di Carlo II. re di iNapoli, 
suo zio materno. Filippo il Bello la ridiman- 
dava, poi che la presenza di essa era necessa- 
ria in Francia per l’amministrazione dei be- 
ni che vi possedeva; ma questo non era che 
un pretesto; la voleva maritare. Carlo non la 
lasciò partire che a condizione che. non Sta- 
rebbe lontana che poco tempo, e non prende- 
rebbe marito senza il consenso di lui, che ben 
lo poteva esigere come tutore . Temeva che 
non isposasse un principe a bastanza potente 
per riconquistare il trono, al qual ella aveva 
diritto. Ecco la origine di tale diritto . Baldo- 
vino e Filippo, suo figlio, per rimeritare i ser- 
vigi di Carlo I., avo di Caterina dal canto di 
madre, conceduto gli aveano la signoria di- 
retta del principato di Acaja; quella delle terre 
date alla vedova di Manfredi, principe di Ta- 
ranto, e finalmente per giunta le isole dell’Arci- 
pelago, ad eccezione di quattro. Caterina, co- 
me erede, ratificò la donazione in favore di 
Carlo II , suo zio , con un atto che sottoscris- 
se. 11 re di Napoli transfuse in Filippo, prin- 
cipe di Taranto, suo figlio, e ne’ di lui eredi, 
i suoi diritti sul principato di Acaja, sul regno 
di Albania ec; per tener tutto in feudo dei re 
di Sicilia, sotto un annuo livello ; ma il tro- 
no di Sicilia era occupato da Federico, fratello 
di Giacopo, re di Aragona, ed in pregiudizio 
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di Carlo II , al cui padre quell’isola era stata 
tolta dopo il vespero siciliano. (Quindi l’eser- 
cizio di diritti per se stessi tanto litigiosi,, so- 
pra regni o provincie lontane , sembrava di- 
pendere principalmente dal possesso di un’ i- 
sola, di cui era d’uopo assicurarsi. Bonifazio 
Vili occupava allora la s. sede. I suoi pre- 
decessori si erano sempre considerati come 
signori principali delia Sicilia : egli ben si 
guardava dal mettere in dubbio una simile 
pretensione, e dal niente omettere che la po- 
tesse far valere. Federico ricusava di fargli 
omaggio della Sicilia, e ftonifazio desiderar» * 
eh’ essa rientrasse sotto la dominazione dei 
principi della casa di Anjou , più sottomessa 
di quella di Aragona. ISon trascurò cosa che 
Io potesse condurre al suo scopo. A forza di 
tentativi e di negoziazioni arrivò ad ottenere 
da Federico la cessione dell’ isola , a condi- 
zione che sposerebbe Caterina, imperatrice 
titolare di Costantinopoli. Il papa e Carlo li 
si obbligavano a dare centomila oncie d’oro 
per la conquista dell’ impero greco. Tale pro- 
getto non jnacque a Filippo , che fece tutto 
ciò che da lui dipendeva per impedirne l’ese- 
guimento . Fu ajutato da Caterina , che lo 
amava, e che veniva maritata per la seconda 
volta senza saperlo. Ella rimostrò che Fede- 
rico, cedendo la Sicilia, si troverebbe senza 
stato, senza patrimonio, con un titolo, che po- 
nendolo nel novero dei sovrani, esigerebbe una 
corte ed una comparsa che gli sarebbe impossi- 
bile sostenere : circostanza che renderebbe 
quel titolo degno di scherno, bederico appro- 
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vando tali ragioni, preferì la corona della Si- 
cilia, cui possedeva, a quella di Costantino- 
poli che gli era promessa. Caterina de Cour- 
tenay fu, alcun tempo dopo, fidanzata da Fi- 
lippo il Bello al figlio primogenito di Giaco- 
mo I re diMajorica. 11 contratto era formato 
quando il principe si fece monaco, meglio 
amando i grossi panni di s. Francesco che la 
porpora regale e la mano di Caterina. Final- 
mente, dopo tanti progetti di matrimonio for- 
mati e rotti, la principessa sposò Carlo di Va- 
lois, fratello di Filippo il Bello. Siccome era- 
no parenti in quarto grado, che allora forzava 
di ricorrere al papa per ottener la dispensa, fu 
questa dimandata . Bonifazio non la concesse 
che dopo avere impegnato Carlo a togliere la Si- 
cilia a Federico, e a discacciare gli Aragonesi 
dalla Puglia. Fatte con giuramento tali pro- 
messe, il vescovo di Amiens pubblicò la di- 
spensa nella casa dei frati predicatori, in Pa- 
rigi, nel giorno 28 gennajo t 3 oi. Caterina 
rinunziò tutti i suoi diritti sull’impero di Co- 
stantinopoli al conte di Valois , che alla pri- 
mavera parti per l’ Italia, scortato da cinque- 
cento cavalieri francesi. Egli dovea conqui- 
stare il trono di Sicilia per un altro, e per sè 
quello di Costantinopoli . Dovea incominciare 
dall’ espellere gli Aragonesi. Becasi dappri- 
ma nella città di Anagni, residenza di Boni- 
fazio. Espone al s. padre eh’ è ormai tempo 
di far valere i diritti della posterità di Baldo- 
vino all’ impero di Costantinopoli , perchè si 
dovea temere non forse i Greci si prevalesse- 
ro della prescrizione. Bonifazio fa rilasciare 


al conte un atto, nel quale lo conferma in 
tutti i suoi diritti sull’impero. Ciò che me- 
glio valeva, come mezzo di conquista , si fu 
la concessione del prodotto d’ una decima 
straordinaria accordata dal papa sopra tutti i 
beni ecclesiastici- 11 conte di Valois andò po- 
scia a raggiugnere in Roma Carlo li che lo 
aspettava per rilasciargli due diplomi. Col 
primo il re di Napoli trasmetteva al conte, 
confermandoli, tutti i trattati che Carlo di An- 
jou suo padre ed egli stesso aveano fatti con 
Baldovino e Filippo I per la conquista del 
trono di Costantinopoli . Nel secondo il re si 
obbligava di non contrarre nessuna alleanza con 
Andronico. Tale convenzione fu accettata da 
Roberto, duca di Calabria, figlio primogenito 
di Carlo II. Ci volea altro che queste conces- 
sioni e questi trattati , sempre inutili q nulli 
senza un esercito, per possedere lo scettro del- 
P impero. Bonifazio aveva involto Carlo de 
Valois nella guerra di Sicilia ; essa terminò 
con un trattato di pace con Federico, il quale 
promise al conte di soccorrerlo quando uscis- 
se in campo per la conquista dell’ impero . 
Adempiuta questa prima condizione, Carlo si 
riprometteva di poter cominciare l’esecuzione 
del suo progetto; ma Filippo suo fratello avea 
bisogno di lui nella guerra che sosteneva con- 
tro i Fiamminghi. F.gli lo richiamò. Tolto que- 
sto secondo ostacolo, ne insorse un terzo nella 
rottura tra il re di Francia e Bonifazio, senza il 
cui concorso non poteva effettuarsi la spedizione 
contro i Greci Carlo adunque si vide costret- 
te di sospenderla e aspettare gli avvenimenti. 
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Tal era il rivale che Andronico dovea te- 
mere; tali erano i diritti di cotesto rivale; di- 
ritti nulli egualmente che i mezzi, poiché era- 
no quegli stessi di Baldovino, il quale non ne 
aveva di proprie non avea riconosciuto il tro- 
no che dalla forza. Abbiamo avvisato di do- 
ver entrare in tali particolarità per far cono- 
scere la natura delle pretensioni, i mezzi che 
si avevano di effettuarle , e quanto poco fon- 
dati erano i timori dell' imperatore . 

Abbiamo lasciato questo principe al mo- 
mento in cbe maritava Ruggiero Deflor con 
sua nipote., e profondeva Y oro malgrado la 
penuria del pubblico erario. Diede magnifi- 
che feste per più giorni, ma furono improvvi- 
samente interrotte da una contesa tra gli AI- 
mogavari ed i Genovesi che dimoravano in 
Costantinopoli. (Questa contesa, che divenne 
grave e sanguinosa, non ebbe sulle prime al- 
tra causa che una facezia indiritla da due Ge- 
novesi ad uji Almogavaro sulla stranezza del 
suo vestire e sulla originalità della sua figura. 
Guel semi-selvaggio, che non s’intendeva 
di frizzi, risponde sguainando la spada, e si 
scaglia sui Genovesi . (Questi nella loro fuga 
sono soccorsi dai loro compatrioti. L’ Almo- 
gavaro chiama a sé i suoi . bi viene alle ma- 
ni, il sangue scorre; si grida aH’armi per tutta 
la città. 1 Genovesi del sobborgo di Pera si 
armano, si uniscono, e marciano verso il quar- 
tiere abitato dagli Almogavari , che secondati 
dai Catalani fanno una vigorosa resistenza . 

. L’ imperatore avea veduto dal suo palazzo il 
principio della rissa . l\on suspicando che po- 
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fesse diventar grave , e d’altronde indisposto 
contro i Genovesi, che più volte adoperato 
aveano da padroni , non gl 5 incresceva di ve- 
derli correggere. Ma quando vide che l’alter- 
cazione diveniva un combattimento regolare, 
mandò Musatone, gran drungario , per rista- 
bilire la pace e far deporre le armi . Era trop- 
po tardi . Si battevano con tale accanimento , 
che quell’ uftiziale venne ucciso nella mischia . 
Ruggiero solo potè cessare il furore de’ Cata- 
lani e la ruina intiera dei Genovesi, de’ quali 
tre mila perirono in quel conflitto. (Questi di- 
ventarono irreconciliabili nimici de’ primi , e 
contrariarono ad essi in progresso qualunque 
volta presentatasene l’occasione. I Genovesi 
possedevano stabilimenti e banchi in tutte le 
provincie dell’impero. Il commercio che eser- 
citavano con esclusione nell’Oriente , li ren- 
deva formidabili per immense ricchezze, per 
le quali erano in istato di allestir flotte , sol- 
dare armate, e farsi temere dai re i più po- 
tenti. Andronico nella sua negligenza corre- 
va pericolo di entrar in brighe con loro come 
co’ Vmiziani, e di vederli a stringer lega con- 
tro di lui. Ma l’odio che le due nazioni si 
portavano l’una all’altra era un ostacolo che 
lo salvò. Egli si avvide che facea di mestieri 
dividere i Genovesi dagli Almogavari. (Quin- 
di fece passare la truppa di Ruggiero in Orien- 
te, dove i Turchi proseguivano a far progressi. 

Essi minacciavano Cizico . (Questa città , 
importante per la sua .situazione , guarentiva 
Costantinopoli dalla parte dell’ Asia. Ruggie- 
ro, che temeva non vanisse affidalo il gover- 
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no della flotta ad un genovese, prima di par- 
tire pregò P imperatore di eleggere a ciò un 
ufficiale del suo esercito. Andronico vi accon- 
sentì, ed elesse Ferdinando di Aonez, nobile 
castigliano , rinomato per valore e talenti 
militari. L’imperatore per affezionarselo non 
si lasciò sfuggire l’occasione di ammogliarlo. 
Gli fece sposare una dama della sua famiglia . 
Sendo già fatti tutti gli apprestamenti, Rug- 
giero parti colla sua truppa , avendo sotto i 
suoi ordini un corpo di Alani rimasi allo sti- 
pendio dell’ imperatore, ed un distaccamento 
di truppe imperiali. 

Sarebbe un errore il credere che tali avve- 
nimenti avessero sospeso il zelo di Andronico 
per gli affari della chiesa . Egli sempre se ne 
occupava , e per la sua goffaggine era imbe- 
razzato. I vescovi dimandavano il ristabili- 
mento di queRo d’ Efeso , ed il patriarca Gio- 
vanni vi frapponeva sempre ostacoli . Essi ve- 
dendo che lutti i loro passi tornavano inutili, 
si collegarono contro il patriarca. IV e avean 
già , siccome abbiamo detto, censurato 1’ am- 
ministrazione . Si provarono a screditarne i 
costumi. Ilarione , vescovo di Selivrea, si fe- 
ce innanzi. Denunzia il patriarca all imperato- 
re, lo accusa di un peccato vergognoso, confes- 
sando di esserne stato testimonio, ma afferman- 
do di sapere il fatto da un uomo irreprensibile 
e degno di fede. Costui , morto di fresco, era 
conosciuto per un impostore. 11 principe rice- 
vette malamente il delatore, ma invece di pu- 
nirlo gli comandò di tacere . Tale condotta 
era meno acconcia a distruggere , che ad ac- 
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ereditare ]’ accusa . Ilarione non mancò di 
chiacchierarne raccomandando la segretezza . 
11 patriarca , informato dei rumori che si fa- 
cean correre intorno a lui, convoca i vescovi, 
esigendo la condanna del calunniatore ed un 
pubblico risarcimento. L’assemblea, compo- 
sta in gran parte di partigiani d’ Ilarione, non 
sembrò disposta in favore del prelato calun- 
niato , che usci furibondo , giurando che non 

10 si vedrebbe sedere nel mezzo dei vescovi 
se non se dopo la punizione di quello di Seli- 
vrea. Ritorna al monastero di Pammacaristo, 
e fa passare all’ imperatore un atto col quale 
si dimette dal suo uffìzio , perché , diffamato, 
non poteva più comparire in pubblico. .Andro- 
nico, a cui andavano tanto a genio le adunan- 
ze del clero, non si lasciò scappar l’ occasione 
di convocarne una . Unisce nel suo palazzo 

11 corpo episcopale , i monaci e molti eccle- 
siastici . Fu proposto da esaminare se la 
rinunzia del patriarca era valida e confor- 
me allo spirito dei canoni . La quistione s’ in- 
tricò , si portò in lungo : gli uni , ed eran es- 
si il maggior numero , sostenevano che il pa- 
triarca era obbligato dal suo giuramento , e 
che non potea più senza colpa ripigliare 1’ e- 
sercizio delle sue funzioni; gli altri rappresen- 
tavano che il giuramento da lui fatto non era 
che condizionato , ed in conseguenza nul- 
lo accordandogli ciò che dimandava. Tra 
tutti que’ giureconsulti o teologi maggior- 
rtiente si distinse per la sottigliezza dei ra- 
ziocino lo stesso Andronico, a detta degli 
storici. Tal fatto chiarisce la sua passione per 


Jiqmzea 


by Google 


49 

ì sinodi , le discussioni ed i preti . Dopo avet 

lungamente perorato , niente concliiuse , e la- 
sciò la quistione in istato di problema. Sicco- 
me non v’ era modo d’ accordarsi , fu conve- 
nuto di rimettersi alla buona fede del patriar- 
ca , di prendere lui stesso a giudice , e di 
citarlo a dichiarare la sua opinione intorno 
al valore del suo giuramento. Tale decisione 
lo gettò in un crudele impaccio, perchè teme- 
va del pari di perdere la sede patriarcale o di 
essere accusato d’ incostanza , e di vedersi fe- 
rito nel suo amor proprio. Egli aveva conta- 
to sulla debolezza di Andronico , ma si di- 
menticava che la influenza che si esercita so- 
pra un principe debole richiede una continua 
azione, e che la lontananza la distrugge . Ri- 
conoscendo il suo errore e la sua colpa diede 
una risposta inconcludente a quelli che lo an- 
darono ad interrogare. Quanto al giuramen- 
to su cui gli si dimandava il suo parere, disse 
che non era desso che una formola , di cui 
sovente si serviva per imprimere ne’ suoi di- 
scorsi il suggello della verità ; che si dovea 
sapere, non aver egli mai richiesto giuramen- 
to da nessuno, poiché pensava che non si ave- 
va il diritto d’ intromettere la divinità nelle 
umane convenzioni. Quanto alla validità del- 
la sua dimissione, dichiarò che adotterebbe il 
giudizio di quelli, a’ quali perteneva pronun- 
ziare su tale argomento, purché fosse rendu- 
to unanimamente ; ma che se tre soltanto dif- 
ferissero nel loro sentimento , non rinunzie- 
rebbe alla dignità sua . Tale risposta non fa- 
ceva che accrescere le difficoltà , poiché egli 
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sì riservava qualche altro espediente . Olii era- 
no quelli che potevano dar sentenza ? E in 
chi riconosceva Giovanni tale diritto ? Lo s’i- 
gnorava , ed il patriarca poteva sempre con- 
trastarlo . Che più ? Sembrava impossibile 1* 
unanime accordo eh’ egli esigeva . La risposta 
del 'patriarca produsse una viva discussione 
che tosto degenerò in contesa: vi s’immischiò 
1’ acrimonia ; si venne alle ingiurie, e l’assem- 
blea si disciolse senza niente conchiudere. 
L’imperatore giudicò che si dovessero lascia- 
re le cose come stavano , ed il patriarca nel 
suo convento . Ma siccome tale progetto avea 
bisogno di discussioni, incominciò nuove con- 
ferenze cogli Arreniti. La sperienza ch’egli 
acquistava disputando nei sinodi gli fece cre- 
dere di avere il talento di persuaderli, e che 
la conversione di que’ fanatici fosse a lui riser- 
vata come una ricompensa dovuta al suo ze- 
lo. Imperò risolse di non raccozzare dottori e 
non consultare nessuno : Riguardando al ca- 
rattere di Andronico , si pensa che il mistero 
dia qualche importanza alle più indifferenti 
azioni. Trasceglie una vecchiareligiosa, gran- 
de amica degli Arseniti , e la deputa ad essi 
segretamente per avvertirli che desiderava 
d’ intertenersi coi loro capi . Essendo sua pa- 
rente la religiosa, egli dimostrava con tale 
circostanza la grande estimazione in che gli 
aveva . Mandati vennero a lui senza indugio 
i cinque principali capi della setta. (Quelli clie 
godevano del più gran grido nel partito erano 
Macario e Corionito, perchè Michele Paldolo- 
go avea fatto svellere ad essi gli occhi . Si eb- 
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be cura di scegliere queste due vittime. Si re- 
carono di notte al palazzo imperiale . Andro- 
nico incominciò dal chiarirli della positiva in- 
tenzione di riguardar come valide tutte le or- 
dinazioni fatte dai successori di Arsenio. 1 de- 
putati , schermendosi da tal questione, fecero 
osservare che pressava la necessità di dare un 
nuovo patriarca alla chiesa di Costantinopoli, 
e per conseguente d’ indicare quelli , a cui 
sarebbe devoluto il diritto di elezione, poiché 
non polea spettare ai prelati attuali . Essi an- 
nunziarono che eleggerebbero eglino stessi, in- 
sistendo sulla necessità di far consecrare il fu- 
turo patriarca da un vescovo che avesse ri- 
cevuto gli ordini prima delle dispute della 
chiesa . Era lo stesso che decidere indiretta- 
mente la gran quistione sulla validità delle 
ordinazioni l’escludere tutti i prelati ordinati 
dopo Arsenio, i cui settarj negavano tale va- 
lidità. Indicarono un vescovo, la cui ordina- 
zione risaliva all’epoca richiesta . Ma egli era 
di una poco regolare condotta , e passava per 
simoniaco . L’ imperatore fece questa obbie- 
zione , che niente valeva secondo le massime 
degli Arseniti. Egli ebbe la debolezza di ce- 
dere, e di accordare tutte le loro pretensioni. 
11 loro trionfo era per far romore, quando un 
accidente li forzò a protrarre le loro speranze. 
Questa era una predizione, avvenimento del- 
la più grande importanza agli occhi dell’ im- 
peratore. 

Nel mezzo della notte , tf> gennajo i5o4, 
un monaco s’introduce nel palazzo, batte con 
ìmpeto alla porta dell’appartamento dove Ai*- 
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«Ironico riposava, se la fa aprire per un affare 
tanto urgente , che la menoma dilazione pro- 
dur potrebbe le più disastrose conseguenze . 
Quel monaco , denominalo Mena , annunzia 
d’un tuono da inspirato tutti i flagelli co’ qua- 
li il cielo, nella sua vendetta, opprime la ter- 
ra , e gli annunzia come imminenti , quando 
non si facciano preghiere senza indugio per 
tre giorni in tutte le case religiose : se si dif- 
ferisce , si vedranno sopraggiugnere la fame , 
la peste, un tremuoto ed il diluvio. La terri- 
bile profezia era fatta in nome del patriarca 
Atanasio . La rimembranza di esso prelato 
nella imaginazione di Andronico legava colla 
collera celeste , e quella della scomunica tro- 
vata in un vase ripigliò tutta la sua forza. 
L’ imperatore spaventato si alza in fretta, e si 
mette ad orare. Dopo aver mandato ordini in 
tutti i conventi perchè vi si facessero le pre- 
ghiere prescritte, non addusse il motivo di tal 
misura o per umano rispetto , o perchè dubi- 
tasse alcun poco della veracità del profeta e 
dell’ £• itenticità della profezia. Ma tali dub- 
bj andarono in dileguo, quando egli si credè 
la domane di sentire una leggera scossa nel 
momento che, secondo il suo costume, entra- 
va dall’ imperatrice per complimentarla . Rin- 
novata essendosi la scossa , fu persuaso che 
Atanasio fosse dotato del dono di profezia . 
In consegu ?nza , raccoglie tutto il clero ed i 
monaci più riputali, e comunica ad essi nelle 
sue più grandi particolarità 1’ apparimento del 
monaco e la di lui predizione, e consulta l’as- 
semblea . I pareri furono discordi . 1 monaci 
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sostennero che più meritava credenza il pro- 
feta per esser monaco , ingegnandosi di far 
osservare che Dio aveva sempre eletto per in- 
terpreti delle sue volontà quelli che , tra i 
Giudei, si avvicinavano maggiormente alla 
vita monastica . Alcuni vescovi affermava- 
no che non era d’uopo avere il dono di pene- 
trare l’avvenire per annunziar gastighi ad una 
nazione la cui condotta era una serie di offe- 
se all’ ente supremo ; altri dimandavano un 
severo esame sul monaco profeta , onde sco- 
prire s’ era degno , per la purezza della sua 
dottrina e de’ suoi costumi, dell’insigne favo- 
re che supponeva essergli conceduto da Dio . 
I più ragionevoli provocavano alla diffidenza, 
temevano che quell’ oracolo non fosse uno 
stratagemma di cui si discoprirebbe tra non 
molto il motivo . Facevano inoltre osservare 
che lo studio attento dei fenomeni della na- 
tura potea. dare all’ uomo il .dono di preve- 
derli , e di annunziarne il ritorno : quindi 
non esservi niente di soprannaturale in quella 
predizione, la quale d’ altronde era fatta in 
maniera da mettere al coperto 1’ onore del 
profeta . Se i flagelli sopravvenivano , ciò in- 
dicava che Dio era troppo sdegnato, e che le 
preghiere non erano state fatte con ardore e 
sincerità ; se non si vedeva apparire nes- 
suna cosa, esse disarmato avevano la collera 
divina. Non si passò ad alcuna decisione; ma 
l’ imperatore , malcontento di tale resultato , 
coll’ imaginazione sempre colpita della visita 
notturna del monaco profeta, convoca la do- 
mane un’assemblea molto più numerosa che 
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quella del giorno antecedente. Vi spaccia un 
lungo discorso; ricordando tutte le circostan- 
ze della predizione e le sue conseguenze, espri- 
mendosi con entusiasmo, attesta che solamen- 
te dopo un maturo esame ha riconosciuto 
nella profezia che agitava tutti gli animi i ca- 
ratteri e le condizioni , dietro le quali non si 
poteva, senza colpa , disconoscerla e ricusare 
di crederle. Poi, alzandosi alla fine di tale 
discorso, grida indirizzandosi all’adunanza: 
andiamo a vedere il sant 1 uomo . L’ uomo 
santo, eh 5 ei non nominava, era il patriarca 
Atanasio. 

Gli storici, narrando il fatto , si tacciono e 
sopra i motivi che prender fecero all’impera- 
tore tale risoluzione, e sopra i personaggi dei 
quali si valse per eseguirla: sendo cosa pro- 
babile che non adoperò egli solo . (guanto al 
motivo eh 5 ei poteva avere , la sua pusillani- 
mità può autorizzare a credere eh’ egli ado- 
perasse per influenza dell’ anatema e della 
predizione , che unendosi insieme nella sua 
mente vi producevano un terrore dal quale 
non si poteva difendere. Checché ne sia, An- 
dronico si tragge dietro 1’ assemblea , e per 
togliere ogni scusa, fa dar cavalli a tutti quel- 
li die ne volevano rinvenire una o nell’ età o 
nelle indisposizioni. L’ imperatore poi marcia 
a piedi, malgrado il sucidume delle strade, e 
si pone alla guida del corteggio, sapendo egli 
solo 1’ asilo del sant’uomo verso cui dirizzava 
i passi . La curiosità fa crescere a dismisura 
il corteggio , che voleva conoscere il nuovo 
profeta. Si arriva alla porta del convento, do- 
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ve Atanasio dimorava da nov’anni senza es- 
serne mai uscito, e senza ricevervi nessuno . 
Non appena l’ imperatore comparisce , che 
Atanasio si appresenta con un bastone in ma- 
no, e colla testa coperta d’ un cappello di pa- 
glia: Tale circostanza potrebbe far presumere 
che 1’ imperatore lo avesse fatto avvertire , e 
conchiudere che uno era furbo , e l’ altro in- 
gannato. Alla vista di Atanasio cessa il mi- 
stero, e si conosce il ^profeta, del quale Andro- 
nico aveva poc’anzi fatto un sì pomposo elo- 
gio : lo salutano , si prostrano a’ di lui piedi , 
lo acclamano patriarca: il clero lo prega istan- 
temente di andarne ad esercitare 1’ uffizio: il 
popolo con alte grida ne implora la benedi- 
zione : Atanasio la nega con modestia , con- 
tentandosi di dar loro per umiltà da baciare 
la mano . Non volle ritornare al seggio pa- 
triarcale , adducendo per iscusa la cadente 
etade e la salute mal ferma : ma riservavasi a 
rappresentare un personaggio più rilevante , 
ed era quello d’ illuminare il principe , la cui 
religione veniva sorpresa, e di fargli conosce- 
re gli abusi, sotto i quali il popolo gemeva . 
Ne venne a capo deplorando cotesti abusi , 
compiangendo il principe che niuno gli faces- 
se ravvisare la verità, finalmente insinuando 
la disposizione sua di dedicarsi ad adempiere 
un impiego tanto pericoloso, \ndronico di- 
chiara che non vi avea in tutto l’impero nem- 
men uno che potesse esercitare un sì nobile 
uffizio fuorché il venerabile Atanasio : lo sup- 
plica d’ incaricarsene nel suo ritiro , poi che 
non ne voleva uscire, di ricever ivi tutti quel- 


li che avessero argomento di far querele , e 
di trasmetterle a lui. Tale impiego procaccia- 
va al patriarca un gran credito , e lo rendea 
formidabile. Egli voleva esser potente senza 
apparirlo , e dare alle sue vendette l’aspetto 
di giustizia . Il suo convento fu inondato da 
una calca di persone che denunziavano i tri- 
bunali e gli ullìziali dell’ imperadore. Atana- 
sio accoglieva tutti i querelanti , faceva esa- 
minare di nuovo le pronunziate sentenze, per 
confermarle o annullarle . A lui pur anche s’ 
indirizzavano quelli che ottener voleano fa- 
vori da Andronico ; ed il patriarca era il ca- 
nale delle grazie, non rigettando giammai il 
principe veruna delle di lui dimande , colla 
speranza di vincere la resistenza eh’ ei mo- 
strava per risalire sul trono patriarcale ; poi- 
ché Andronico non perdeva di vista cotesto 
oggetto, pensando sempre alla scomunica , e 
tenendo che non potesse intieramente esser 
tolta se non se quando Atanasio fosse insigni- 
to di tale dignità. Il popolo ridimandava l’an- 
tico suo pastore , e secondava i desiderj di 
Andronico ; ma non era cosi del clero . Era 
già passato il momento dell’ entusiasmo ; egli 
non iscopriva ;'nell’ avvenimento , con cui era 
stato uccellato , se non se ciò eh’ era d’ uopo 
scuoprirvi, la ciurmeria d’uno dei due auto- 
ri, la debolezza e l’ accecamento dell’altro. I 
vescovi temevano lo sdegno di Atanasio . Ri- 
porlo sulla sede di Costantinopoli era in qual- 
che modo lo stesso che riconoscere , che non 
si aveva avutp il diritto di esigere la sua di- 
missione; che la dimissione era stata estorta; 


era un dichiarare intruso il patriarca che da 
nov’ anni in poi ne esercitava le funzioni ; fi- 
nalmente era un colpire di nullità gli atti, niu- 
no eccettuato , della sua amministrazione; e 
allora si ricadeva in nuovi tumulti . I suoi 
partigiani sostenevano che v’ era 1’ obbligo di 
ristabilirlo sul trono , poiché 1’ atto che ne lo 
aveva fatto discendere non era nè regolare nè 
canonico . I più moderati acconsentivano al 
suo richiamo, purché , lasciando intatto tutto 
ciò che Giovanni avea fatto, Atanasio promet- 
tesse di comportarsi con dolcezza, e di non 
più deporre a suo talento nessun vescovo. An- 
dronico, vedendo che la severità di Atanasio 
era il principale ostacolo al suo ritorno, volle 
trar partito dallo stesso ostacolo. Rimostrò che 
1 ! auslerezza dei patriarca aveva per base la 
santità, la regolarità dei costumi, la purezza 
della sua dottrina; ch’egli era ancora più se- 
vero con se medesimo che cogli altri . E co- 
me capo dell’ impero, dichiarò che divisava 
di promuovere dal suo canto una si salutare 
severità , preferendola all’ adulazione . l'ali 
esortazioni non persuadevano nessuno, sapen- 
dosi che Andronico aveva in poter suo una 
guarentigia sufficiente contro lepretensioni di 
Atanasio, e che, quando il volesse , saprebbe 
disbarazzarsi dal suo giogo, se mai il patriar- 
ca fosse cosi sconsigliato da volervi soggettare 
il principe . Il clero adunque non dissimulò 
la ripugnanza che provava, la qual era divisa 
e sin da allora giustificata dal patriarca di 
Alessandria, prelato le cui virtudi erano rico- 
nosciute, ed il quale aveva sempre disappro- 
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vato la condotta di Atanasio . L’ imperatore 
avealo più volte consultato snl richiamo di 
quest’ultimo , perchè s’accorgeva essere la 
opinione di lui del più gran peso e senza re- 
plica agli occhi del clero, che si sarebbe scor- 
to nella obbligazione d’ imitarne 1 ’ esempio . 
Esso patriarca sempre scansava la quistione : 
costretto un giorno di spiegarsi , e compren- 
dendo che il suo parere dispiaceva all’ impe- 
ratore, si servì dell’ allegorìa per far conosce- 
re al principe la sua manieradi pensare. n Un 
»’ gatto bianco, gli disse, spavento dei sorci , 
n de' quali faceva un gran guasto, cadde in 
n una tina piena d’un liquore oscuro, e ne usci 
r> tutto nero. I sorci, invaginandosi che si fos- 
si se latto monaco , tennero che rinunciato 
51 avesse a viver di carne , e che in avvenire 
il sarebbero al sicuro . Cosi argomentando 
ii escono dalle loro buche, e corrono da tutti 
« i lati; il gatto gli spia, e non potendoli pren- 
« der tutti, si getta sopra i due più grossi e li 
n divora. Rientrano gli altri ne’ loro ricoveri, 
« sorpresi di vedere che, malgrado l’abito mo- 
li nastico, il loro nimico niente avea perduto 
5 i delle sue inclinazioni . u Vedendo la inuti- 
lità dei suoi sforzi, ricorse l'imperatore ad un 
mezzo, il quale non fece che accrescere 1 im- 
barazzo, in cui si trovava: tenne che se venis- 
se a capo di ottenere la dimissione del patriar- 
ca Giovanni , non vi sarebbe più verun 
ostacolo . Forma quindi il progetto di ado- 
perare tutti i mezzi per ottenere 1 intento ; e 
reputa il più efficace di tutti un passo perso- 
nale e diretto. Ciò sperando si reca al mona- 
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siero, dove il patriarca crasi ritirato ; non si 
tosto lo vede, che s’incurva, e gli dimanda 
la sua benedizione . Giovanni gli disse : Tu 
dunque mi risguardi come il solo e vero pa- 
triarca di Costantinopoli? E rispondendo An- 
dronico affermativamente, il prelato pronun- 
zia, in nome della ss. Trinità, scomunica con- 
tro tutti quelli che tentassero di ristabilire Ata- 
nasio. L’ imperatore, attonito e sbalordito a 
quel colpo, che non si sarebbe mai aspettato, 
si ritirò senza risponder parola. Il motivo se- 
greto di tutta la sua condotta verso Atanasio 
era la speranza di vederlo annullare l’anate- 
ma che aveva scagliato contro di lui. E allora 
se n’era tirata addosso un’ altra . Due scomu- 
niche erano una troppo gran cosa per un prin- 
cipe tanto pusillanime. Raduna i vescovi, co- 
munica ad essi ciò ch’era testé successo , li 
consulta, e dimanda un rimedio per le sue 
inquietudini. Non se ne rinviene altro da 
quello in fuori di negoziare nuovamente pres- 
so Giovanni ; il quale venne importunato co- 
si, che mandò all’imperatore una revocazione 
dell’anatema che aveva slanciato contro tutti 

S uelli che volevano il richiamo di Atanasio , 
andò loro l’assoluzione, ma senz’ approvare 
il richiamo, cui egli anzi condannava e ripro- 
vava. Andronico non lesse ai vescovi che la 
prima parte dello scritto, e non li rese con- 
sapevoli della pronunziata condanna , poiché 
teneva che la- dichiarazione dovesse far ces- 
sare ogni resistenza, e non lasciasse alcun pre- 
testo al clero. Quindi convoca una grande 
assemblea; si passan ivi due giorni discutendo 


5® 

senza prendere nessun partito. Impazientito 
di tale incertezza , Andronico si reca all’ as- 
semblea, ne fa uscire lutti i partigiani di Ata- 
nasio , e va con essi da questo patriarca . Il 

S uale vestito degli abiti pontificali vien con- 
otto a s. Sofia , accompagnato da innumere- 
vole calca; finalmente è insediato sul trono 
patriarcale. L’imperatore, dovendo termina- 
re in tal maniera l’affare, meglio avrebbe 
adoperato facendo un passo tanto strano pri- 
ma di render pubblica la resistenza del clero, 
e nel momento che, per la prima volta, era 
ito a trovare il patriarca Atanasio nel suo ri- 
tiro. Giovanni usci da Costantinopoli il di 
agosto, giorno susseguente all’ insediamento 
del suo rivale. Andò a terminare i suoi gior- 
ni a Sozopoli sua patria, dopo aver protestato 
contro la violenza che gli era stata fatta. 
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ottengono dai Genovesi la libertà di Beren- 
gero . Rivalità e mala intelligenza funesta 
tra i capitani dei Catalani ■ Diversi successi 
di Rocafort. Arrivo del principe Ferdinando. 
Raggiri di Rocafort per opporsi alla elezione 
di Federico . 

And remico si abbandonava del tutto a tali 
imbrogli (che avrebbe potuto evitare se non 
gli fossero andati a genio) mentre le sue trup- 
pe venivano alle mani coi Turchi (an. ioo4). 
I pericoli ne’ quali incorreva l’ impero , mi- 
nacciato dai barbari, l’incertezza in che si do- 
vea essere intorno le disposizioni degli stra- 
nieri che a quelli venivano opposti, avrebbero 
occupato qualunque altro principe. Ma il cle- 
ro, il patriarca, una scomunica, erano da pre- 
ferirsi per avviso dell’ imperatore . Egli pone- 
va tutto in non cale per un sinodo. Mentre 
andava egli medesimo a cercare nel suo ritiro 
Atanasio, il quale non bramava altro che di 
uscirne, i Catalani tragittavano la Propontide 
e sbarcavano al capod’Artace, presso al quale 
era situata la città di Cizico. Tale regione era 
rinomata per la sua fertilità ; vi si facevano 
due mietiture all’anno, e si raccoglievan frutte 
di ogni maniera. I Turchi non se la dimen- 
ticarono, e dopo averla devastata, sedotti dalla 
bellezza del clima, fecero disposizioni per fer- 
marvi stanza. Cizico era difesa da una trin- 
cierà insufficiente per rattenere inimici senza 
un distaccamento di buone truppe, cui assali- 
rono i Turchi senza buon esito . Furono ri- 
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spinti con perdita . A tal nuora Ruggiero de- 
terminò di sorprenderli. Raccoglie la sua trup- 
pa, e le tiene un’aringa , mettendole innanzi 
agli .ocelli la gloria e ’l bottino , due leve che 
fanno bravare la morte a lutti i soldati. Dare 
ai T urchi come ai Greci un’alta idea del loro 
valore , per Spaventare gli uni, imporre agli 
altri; incominciare da una vittoria per assicu- 
rare il lieto successo della loro spedizione , e 
giustificare la fiducia che F impero ripone in 
essi; tali sono i doveri che il comandante ri- 
corda ai Catalani. Tutti rispondono con ac- 
clamazioni, e chieggono di andare al combat- 
timento. Ruggiero, affinchè quell’ardore sia 
più durevole, modera un poco i loro trasporti 
dimostrando i vantaggi della disciplina, che 
rende la vittoria più compiuta e più sicura, e 
mancando essa, procaccia mezzi che la ricon- 
ducono; traccia loro l’ordinanza in che devo- 
no andare innanzi ; descrive la maniera di 
combattere i T urchi , quella di cui fa di 
mestieri usare per riceverli ; finalmente le 
px-ecauzioni da prendersi per sorpi-enderli ; e 
termina facendo loro osservare che avendo 
innanzi dei nimici che non davano mai quar- 
tiere , erano nella necessità di vincere o di 
morire . 'l'ali rimostranze sono ascoltate con 
impazienza; ardentemente si biama di andare 
al nimico, si giura di seguirei consigli di Rug- 
giero. (Questi mette a pi-ofitto quell’ardore. 
D’esercito muove , e s’ incammina, l.a van- 
guardia era composta della cavalleria e co- 
mandata da Rxxggiero e INIarusel; vi si os- 
servavano due stendardi , uno collo stemma 
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dell’ imperatore , e sopra l’altro vi era quel 
di Ruggiero. A tal corpo susseguitava la 
fanteria sotto gli ordini di Corbaran d’ Alet, 
siniscalco dell' armata . Visi vedevano pari- 
menti due vessilli collo stemma di Giacopo 
re di Aragona , e di Federico re di Sicilia. 
Tali bandiere hanno fatto credere ad alcuni 
storici che , pel trattato conchiuso tra l’impe- 
ratore e Ruggiero , i soldati di questo dove- 
vano prender possesso , in nome de’ loro so- 
vrani , dei paesi de’ quali s’impadronissero. 
É un assurdo il supporre che Andronico avesse 
chiamato e soldato stranieri per non trai - van- 
taggio dalle loro vittorie. Tale forse si fu la 
segreta intenzione di Ruggiero, ma si guardò 
bene dal formarne una delle condizioni del 
trattato che stringeva con un principe di cui 
andava a difendere gli stati. 1 Catalani, dopo 
aver marciato tuttala notte, arrivarono al pri- 
mo romper dell'alba presso ai Turchi, i quali 
riposavano in una ingannevole sicurezza sotto 
le tende colle loro famiglie, nel mezzo di un 
bottino che, secondo il loro costume , si trae- 
van dietro. La vanguardia di Ruggiero piom- 
ba sopra di essi , e ne trucida una parte. Al- 
cuni Turchi si pongono in difesa e si battono 
da disperati. AH’ arrivo dei Catalani, il cam- 
po di battaglia presenta lo spettacolo anzi di 
un macello che di un combattimento . Vuoisi 
che il numero dei morti arrivasse a tredici 
mila .■ I vincitori non risparmiarono che le 
donne ed i fanciulli per farli schiavi, e s impa- 
dronirono del bottino eh’ era considerabile . 
Alla nuova di tal vittoria , gli abitanti di Co- 



stantinopoli manifestarono la loro gioja ; e 
questa ricrebbe quando videro nel porto quat- 
tro galee carche de’ più preziosi effetti, cui 
Ruggiero indirizzava ai due imperatori : cir- 
costanza clie rende più inverisimili le conget- 
ture che furon fatte intorno i progetti di lui . 
Mandarono i Catalani alla principessa Maria, 
sposa di Ruggiero , una porzione del bottino 
ad essi distribuito; presente che fu fatto in no- 
me dell’esercito. La gloria ed i prosperi suc- 
cessi di Ruggiero tormentavano i grandi del- 
l'impero ea i cortigiani. Essi lo dipingevano 
all’ imperatore come uomo pericoloso, che di- 
veniva potente di soverchio e che potrebbe, 

Q uando gliene venisse talento , -rendersi pa- 
rone dello stato . Michele era a parte di tali 
timori, e gl’ inspirava al padre suo. Parago- 
nava la strepitosa vittoria che Ruggiero allor 
allora aveva riportato sui Turchi colla vergo- 
gnosa fuga di lui da questi medesimi nimici, 
sebbene egli avesse un esercito assai più nu- 
meroso che non fosse quello del generale; ed 
il risultamelo di tale parallelo coprivalo di 
obbrobrio ai suoi proprj occhi . fieno di stiz- 
za risolse di nuocere , per quanto da lui stes- 
se, ai Catalani, e giurò in cuor suo di perdere 
il loro capitano. (Questi avea poc’anzi com- 
messo uno di quegli errori che non isfuggono 
alla invidia. Anziché trai- partilo dal terrore 
dei Turchi, e incalzare la sua vittoria, lasciò 
che i suoi riposassero in un luogo troppo ab- 
bondante di allettamenti. I Catalani passaro- 
no più mesi nella mollezza e nella inerzia. Al 
momento di uscire in campo , avendo il ver- 
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no fatto sentire ì suoi rigori , i capitani dell* 
esercito tennero consiglio , e convennero di 
attendere il ritorno della primavera per ripi- 

§ liare le armi. Si destinò Cizico per le stanze 
'inverno, e Cizico era un’ altra Capua. Bug- 
gero, che amante dell’ordine voleva evitare 
ogni contesa tra gli abitanti di essa cittade ed 
i suoi soldati , fec’ eleggere dodici commessa- 
rj,sei dei quali erano presi tra i cittadini, per 
impedire o sedare tutte le dissensioni e man- 
tenere la disciplina militare. Ferdinando d’ 
Aones andò a passare la cattiva stagione colla 
sua flotta all’isola di Scio. Dopo tali provvi- 
sioni Ruggiero si avviò verso Costantinopoli, 
dove lo attraeva il desiderio di rivedere la 
gran duchessa sua moglie , e d' intendersela 
con Andronico sopra i progetti della campa- 
gna. L’imperatore gli fece la più soddisfa- 
cente accoglienza, ne approvò i disegni, e gli 
diede somme di denaro pei soldati. Il prin- 
cipe Michele ebbe la imprudenza di nega- 
re 1’ ingresso a Ruggero quando si presen- 
tò al suo palazzo , sostenendo che i Catala- 
ni angariavano la città di Cizico : accu- 
sa senza fondamento , per la quale era d’ uo- 
po andare di concerto col generale , inve- 
ce di allontanarlo . Ma F aspetto d’ un 
guerriero vittorioso destava in Michele tristi 
rimembranze . L’ unione dei Catalani tra di 
loro era perturbata da Ferdinando Ximenes 
d’Arenos, geloso di Ruggero , prode ufììziale, 
ma ambizioso , e disgustato di non occupare 
nell’esercito un grado, al quale meno aveadi 
diritto che di pretensione, farte un giorno da 
Lm Bkav t. xxxu. b 
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Cizico, conducendo con seco i suoi. Si avvio ver- 
so Atene per tornare in Sicilia. 11 duca di Atene 
gli fece alcune proposizioni , ed ei le accettò . 
Vedremo ricomparire Ferdinando sulla scena. 

Verso il mese di marzo , la -imperatrice 
vedova Teodora, madre di Andronico, mo- 
ri, e suo tìglio le fece rendere gli estremi do- 
veri con pompa fastosa . Per più giorni furo- 
no sospese tutte le cause , e chiusi i tribunali . 
L : imperatore non abbandonò la bara, e fece 
grandi dimostrazioni per esprimere il suo do- 
lore . Avrebbe meglio adoperato rendendola 
felice in vita , non lasciandole oltraggiare le 
ceneri di Paleologo , non ricusando la libertà 
di Costantino , cui Andronico avea la crudel- 
tà di trarsi dietro ne’ suoi viaggi in una gab- 
bia. Teodora fu sotterrata, secondo le sue in- 
tenzioni, nel monistero di Lipsa. Ella era una 
principessa pia, cui i poveri compiansero. Al- 
cun tempo dopo tale avvenimento, la impera- 
trice Irene volle andar a vedere Simonida 
sua figlia, maritata al cralo di Servia . Ella 
si propose di condur seco Giovanni, despoto, 
e primogenito de’suoi figli. E* imperatore che 
non abbandonava mai i suoi progetti di ma- 
trimonio, non glielo permise che a condizione 
che quello di Giovanni colla figlia di Cumno, 

S refetto di Cariclea , sarebbe celebrato prima 
ella partenza. Irene vinse la sua ripugnan- 
za. Ella parti nel giorno dopo le nozze. L'im- 
peratore la condusse alcune giornate in distan- 
za da Costantinopoli Giovanni mori quattro 
anni dopo senza posterità. V’ ebbe in quest’ 
anno nel mese eli agosto un tremuoto che 
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«cosse le isole di Creta e di Rodi, non meno 
che il Peloponneso . Gli scotimenti non si fe- 
cero sentire nella capitale ; ma essa fu com- 
presa di terrore per un caso di si poca impor- 
tanza per sé stesso , che si dovrebbe passare 
sotto silenzio senza 1’ effetto cui produsse . Un 
diaeono, dòpo aver vissuto con fasto da princi- 
pe , andò in mina , si caricò di debili, e fini 
colf impiccarsi Lo spavento regnò in Costanti- 
nopoli: quella morte volontaria fu considerata 
come una pubblica disgrazia, e il duolo fu ge- 
nerale. Tali conseguenze di un’ avventura, alla 
quale nelle grandi città non si fa quasi veruna 
attenzione, provano che il suicidio era rarissi- 
mo in quell’epoca nella capitale dell’ impero . 

I Mogoli stabiliti nel Kurasan non erano più, 
da parecchi anni in poi, nimici dei Greci, nè 
più devastavano le frontiere ( an. i5oó). 
Cazan , loro capo, sposata avendo la figlia 
del re di Armenia, abbracciò la religione cri- 
stiana . Dopo la sua conversione faceva la 
guerra ai Turchi , e voleva ajutare i Cristia- 
ni a ripigliare il regno di Gerusalemme . (Que- 
sto principe era stimato per l’amore della giu- 
stizia e la saggezza della sua amministrazio- 
ne. Andronico ne aveva ricercato 1’ alleanza 
considerando che gli poteva esser utile per 
guarentire le frontiere orientali dell’ impero 
dall’ insulto dei musulmani . Cazan , secon- 
dando le di lui viste , proibì sotto pene seve- 
re ai suoi sudditi di assalire i Greci, e minac- 
ciò i 1 urchi di romper guerra ad essi se non 
desistevano dalle scorrerìe . Tali mezzi riusci- 
rono , e durante la vita di Cazan , le prpvin- 
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eie greche furono rispettate . Ma essendo mor- 
to immaturamente quel principe dopo non 
aver regnato che sei anni, i musulmani rico- 
minciarono il corso dei loro ladronecci. Si ri- 
corse ai Catalani, che gustavano le delizie di 
Cizico . Per istrapparneli furono necessarj gli 
ordini più precisi di Andronico . AI punto di 
ubbidire , una contesa , che produr poteva i 
più funesti effetti , quantunque leggera ne 
fosse la causa , prolungò il loro soggiorno . 
Essendo due Alani andati a cercare la farina 
del formento che aveano dato al mulino , vi- 
dero arrivare alcuni Almogavari che insulta- 
rono la mugnaja . Gli Alani la difesero , e 
nell’ altercazione si espressero con disprez- 
zo sul conto di Ruggero , osando anche mi- 
nacciarlo d’ un trattamento simile a quel- 
lo che aveano fatto provare al gran do* 
mestico Alessio Raulo, precedentemente scan- 
nato da essi . La notte susseguente gli Almo- 
gavari piombarono aU’improvviso addosso agli 
Alani, e ne trucidarono una parte. Di giorno 
si presero le arme , si venne alle mani . Gli 
Almogavari furono vincitori; gli Alani si riti- 
rarono colla perdita di trecento , tra i quali 
vi avea il figlio di Giorgio, loro capo, l'ale 
accidente accrebbe il loro furore . lutti vole- 
vano disertare . Ruggero fece tuttociò che 
stava in lui per calmare il giusto risentimento 
di Giorgio, profferendogli denaro e regali per 
compensarlo della morte del figlio. Fu questo 
agli occhi di Giorgio un nuovo insulto: ma 
dissimulò proponendosi di trarne vendetta alla 
prima occasione. Tale contesa differì la par- 
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tenza dell’esercito, che non si poteva mettere 
in viaggio se la pace non era ristabilita. Esso 
finalmente mosse al principio del mese di 
maggio. Era ridotto a seimila Catalani (com- 
presivi gli Aragonesi e gli Almogavari ) , a 
mille Alani , ad alcune compagnie di truppe 

g reche sotto gli ordini diMarusel, edelgran- 
e primicerio Nestongio. Tuttadue ubbidire 
dovevano a Ruggero, che aveva il comando 
supremo . Egli dirige 1* esercito sopra An- 
drà, donde lo fa tosto partire per cinger d’as- 
sedio Germa. Quantunque i Turchi fossero 
forti in questa piazza , la sgombrarono all’ av- 
vicinarsi dei Catalani. Da Germa, Ruggero 
fece prender la strada della Frigia. Vi trattò 
il comandante di una delle città di questa 
provincia con una severitàche gli dovette fare 
molti nimici. II comandante era Cranislao , 
appartenente per nascita ad una delle princi- 
pali famiglie di Bulgaria. Egli combattuto 
avendo l’imperatore greco nella guerra di 
Michele Paleologo e del famoso I.acana , fu 
preso e condannato ad una prigionia rigo- 
rosa . Spezzò i suoi ferri , si reco a Costanti- 
nopoli, seppe piacere ad Andronico in guisa 
che gli diede un comando nell’ Asia. Malgra- 
do tale protezione, Ruggero lo condannò con 
dodici suoi soldati alla forca. È difficile cre- 
dere che il gran duca abbia renduto senza ra- 
gione un giudizio tanto severo. Si congettura 
eh’ egli commesso avesse alcun errore contro 
la disciplina; ma gli storici si sono contentati 
di riferire il fatto tacendone il motivo . Cra- 
nislao era stimato; la sua sorte inspirò qual- 
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die interesse; i Greci ne sollecitarono la gra- 
zia e la ottennero. L’esercito continuò a mar- 
ciare verso Filadelfia, situata sul Fattolo e 
assediata dall’ emirCaraman Alisira. Gli abi- 
tanti erano ridotti agli estremi ed a lutti gli 
orrori della (àme . 1 più malsani alimenti vi 
si vendevano a peso d’oro. Al rumore dell’ar- 
rivo de Catalani, Alisira leva l’assedio, e vola 
incontro ad essi, non lasciando che il numero 
di soldati sufficiente per mantenere il blocco. 
I due eserciti sono in breve di fronte. (Quello 
dei Turchi era di dodicimila fanti e di otto- 
mila cavalli , tutti Caramani di nascita , cioè 
della provincia di cui dicevasi che produceva 
gli uomini più forti e più valorosi . Dal canto 
dei Catalani, la disciplina e la tattica suppli- 
rono al numero. Misero in rotta i Musulma- 
ni, e li gettarono sopra Filadelfia. (Questi si 
raccolsero sotto le mura della città , e si bat- 
terono con furore. Ma opposero una resisten- 
za inutile . I Catalani ne fecero tale strage , 
che si pretende che di ventimila nonnesieno 
scappati che mille cinquecento. Alla vista di 
quella battaglia, gli abitanti di Filadelfia, che 
si erano riuniti , uscirono di città , andando 
incontro all’esercito che gli avea ailor allora 
liberati. Alla loro guida vi erano i magistrati 
e Teoletto, loro vescovo, quel medesimo pre- 
lato , di cui descritta abbiamo la spedizione 
contro Tarcaniota . Le truppe di Ruggero 
entrarono trionfanti nella citta, osservando il 
più grand’ordine; la cavalleria era separata 
dai fanti per vetture e carra coperte di ricco 
bottino , o cardie di prigionieri . Per rendere 
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più pomposo T ingresso, gli uffìziali erano ve- 
stili di porpora e di seta, non meno che i sol- 
dati. Eran queste le spoglie del nimico, che 
le aveva dapprima tolte ai Greci. Si festeg- 
giarono i vincitori per quindici giorni, e l’im- 
peratore fece fare in Costantinopoli pubbliche 
allegrezze . 

Ruggero , durante il suo soggiorno in Fi- 
ladelfia, provvide alla sicurezza del paese. 
Fece parecchie spedizioni per discacciare i 
Turchi, i quali si erano impadroniti di molte 
piazze marittime. Cominciò dal forte diCulè, 
di cui fu tanto più facile la ripresa, che il ni- 
mico disparve al suo avvicinarsi. Ruggero 
che sapeva che gli abitanti non aveano difesa 
la città, li trattò severamente. Fece tagliare 
la lesta al governatore , ed impiccare il più 
anziano dei capitani della guarnigione. Da 
Culè rientrò l'esercito in Filadelfia, dove , a 
detta degli storici , tenne una condotta oppo- 
sta a quella che avea tenuto dapprima, e com- 
mise molte concussioni, saccheggiando anche 
e devastando i proprietarj . Dopo un breve 
soggiorno , si mise in via per Magnesia , co- 
steggiando il Meandro. Attaleioto comandava 
nella piazza , e siccome non rendeva alcun 
conto, avea l’abitudine di considerarla come 
sua proprietà , ricusando di riconoscere Ne- 
stongio Ducas , governatore della provincia . 
Attaleioto si era assicurato della impunità 
comportandosi coi cittadini in guisa che se 
gli aveva saputi affezionare. Rese i più gran- 
di onori a Ruggero, che gli accordò altamen- 
te la sua protezione. Tocco dai suoi omaggi. 
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il generale lo raccomandò caldamente airirn- 
peratore.e in tal guisa impedi la disgrazia del 
comandante, provocata da Nestongio. Questi 
risolse di vendicarsi. Per venirne a capo, an- 
nunzi ò il progetto di ritornare alla corte. Vo- 
leva unirsi ai nimici di Ruggero e mandarlo 
in ruina. Senz’ alcuna diffidenza, il gran du- 
ca , che desiderava che sua moglie venisse a 
trovarlo, 1 incaricò di disporre le scorte neces- 
sarie per la sicurezza della principessa. Ne- 
stongio prese con seco uno dei segretarj del 
generale; essi concertarono insieme un’accusa 
contro Ruggero , e lo denunziarono come in- 
tenzionato di usurpare il trono. Ma Irene, so- 
rella di Andronico , e suocera dell’accusato , 
fece andare in dileguo la trama . Suo fratello, 
in un assemblea , che avea convocato , com- 
mendò sommamente il gran duca, riconoscen- 
do che non era a bastanza ricompensato, e 
che il numero e la importanza de’ di lui ser- 
vigi meritavano più grandi onori. A tal elo- 
gio sussegui tarono rimproveri amari indiritti 
a ÌNestongio , e finalmente l’ordine di degra- 
dare il segretario di Ruggero. Gli si taglia- 
rono i capelli e la barba, e fu menato in pri- 
gione. I ale esempio fece tacere momentanea- 
mente i niinici del gran duca: essi divennero 
più riservati senza essere meno pericolosi ; 
spiarono , per colpire e non fallire il colpo , 
una di quelle occasioni che non mancano mai 
di presentarsi nelle corti. 

Mentre Ruggero era in Magnesia per far- 
vi riposare le truppe , vi ricevette deputati , 
cui la città di 1 iria gli mandava per chia.- 


ma rio in suo soccorso. I Turchi, padroni delia 
pianura, dove questa città era situata, non vi 
lasciavano entrare nessun convoglio, prende- 
vano tutto ciò che ne usciva, e desolavano i 
dintorni. Ruggero, senza por tempo in mez- 
zo , parte con una porzione della sua truppa , 
e di notte entra in Tiria. Sulla prima luce , 
i Turchi , alla loro usanza, assalgono la città . 
Ma erano aspettati. Corbaran d’Alet, siniscal- 
co dell’esercito, fa una sortita e piomba sopra 
di loro. Li mette in rotta, ne uccide un gran 
numero , e incalza imprudentemente i fuggi- 
tivi , che ripararono in una montagna. Arri- 
vato alle falde del monte, Corbaran fa discen- 
dere i suoi cavalieri , e si arrampica con essi 
sulle roccie per isnidiarne i nimici. La difesa 
dei Turchi era facile. Gli uni staccavano pie- 
tre e le facevano rotolare sugli assalitori , gli 
altri scoccavan frecce. Corbaran aveva depo- 
sto l’armatura, che lo impacciava nel marcia- 
re. Egli teneva Telmo in mano, quando una 
freccia lo sopraggiunge e lo trafigge; cade , 
e la sua morte disanima la sua truppa, che si 
ritira e rientra in Tiria. La perdita ditale 
guerriero fu compianta da tutti i soldati , che 
ne conoscevano il valore. Ruggero tanto più 
lo deplorò, che gli volea fare sposare una gio- 
vane, della quale una donna dell’isola di Ci- 
pro Tavea renduto padre, e per la quale egli 
aveva un tenerissimo affetto. Furono resi i 
funebri onori al siniscalco, il cui corpo venne 
deposto in un tempio due leghe distante dalla 
città. Gli si rizzò una tomba di marmo , e T 
esercito vi rimase alcun tempo per onorarne 
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ia memoria. Dipoi Ruggero lo diresse sopra 
Efeso, dove Berengero di Rocafort doveva 
andare a trovarlo con mille Almogavari e du- 
gento cavalieri. 

Cotesto cavaliere non avea formato parte 
della spedizione , perchè , quando avvenne , 
egli era in contrasto col re di INapoli . Beren- 
gero, durante la guerra, avea conquistato una 
parte della Calabria ; e per restituire le piaz- 
ze, esigeva somme considerabili dal re , che 
gliele ricusava, e contuttociò lini col pagarle . 
Buggero fece a Rocafort 1’ accoglimento il 
più lusinghiero. Gli conferì la dignità di sini- 
scalco, e gli diè la liglia cui destinato aveva a 
Corbaran. Fecedi poi partire ilsuo esercito per 
la città di Dania, dopo aver mandato tutto il 
bottino che aveva preso, in Magnesia, cui ri- 
guardava come la più sicura città della pro- 
vincia. La rese il suo deposito . I Catalani , 
appena arrivati a Dania , ne vollero ripartire 
per andar a reprimere 1’ audacia dell’ emir 
Sarcan, che devastava le vicine regioni e prin- 
cipalmente la Panfilia, dove i Turchi aveano 
raccolto tutte le loro forze . Tale motivo fece 
prendere a Ruggero la risoluzione di fare un 
colpo decisivo . Al momento di eseguirlo , 1’ 
emir ebbe 1’ audacia di presentarsi alle porte 
della città e disfidare i Catalani. (Questi mon- 
tati in furore per quell’ insulto , disdegnando 
di prendere gli ordini dei loro condottieri , si 
scagliano sui musulmani, li battono, li metto- 
no in fuga, e uccidono tre mila uomini. Rug- 
gero destramente approfittando di tale ardo- 
re , dopo alcuni istanti di riposo dà il se- 
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gnale della partenza . Si doveva scorrere un 
vastissimo paese desolato da gran tempo dai 
Turchi, perchè i Greci, troppo deboli per di- 
fenderlo, si erano ritirati da più anni, Si per- 
corse la Caria e lo spazio compreso tra il ma- 
re Egeo e 1’ Asia minore ; la qual marcia si 
fece senza nessuna resistenza , essendo spariti 
i nemici . Si eran essi ritirati al monte Tau- 
ro , che divide la Cilicia dall’Armenia . Arri- 
vati presso al monte, diliberano i Catalani sul- 
la necessità di fare una scoperta militare per 
sapere se i Turchi erano imboscati in quella 
montagna . Essi di fatto guardavano i passi , 
e alcuni esploratot i posti nelle strette osserva- 
vano l’esercito di Ruggero . Furono veduti , 
e riconoscendosi scoperti , escono tutti da 
quel ritiro per avventarsi d’improvviso ai Ca- 
talani, che non avevano avuto tempo nè di 
riposare, nè di prendere i loro posti. Si tiene 
che 1’ esercito musulmano arrivasse a trenta- 
mila uomini , compresi diecimila cavalieri . 
(Quello di Ruggero non arrivava neppure 
alla metà di tal numero . Vedendo sopravve- 
nire i Turchi con empito , gli Almogavari , 
sempre pronti alla pugna, battono la terra gri- 
dando : destati, o ferro . Tal grido serve di 
segnale . Si appicca la zuffa con eguale fu- 
rore . I Catalani , oppressi dal numero , co- 
minciavano a scorarsi, quando i loro uftiziali 
gli rianimano proferendo la sola parola , 
Aragona. Cotesta parola, che ricorda ad essi 
la patria e la gloria loro , produsse un effetto 
magico; fanno incredibili sforzi, e vengono a 
capo di rispingere i Turchi, i quali si ritirano 
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continuando sempre a battersi con intrepidez- 
za . I Catalani gl* incalzano sino a notte , che 
per timore di alcuna sorpresa passano sotto le 
armi I Turchi perdettero diciottomila uomi- 
ni in quella battaglia, che fu data nel giorno 
16 di agosto (an. t5o6). Uopo fu d’otto gior- 
ni per affastellare il bottino. Ruggero avan- 
zar fece la sua truppa sino alla Porta di ferro, 
nome d’ una stretta che divide la Natòlia dal- 
1’ Armenia, dove la stretta conduceva. I Ca- 
talani volevano sempre marciare innanzi , e 
penetrare sino ai confini dell’ antico romano 
impero , che desideravano di conquistare e di 
far rientrare sotto la signoria di Andronico . 
Ma si appressava il verno , e si era in un va- 
sto paese privo di vittuaglie , di espedienti , 
nel mezzo di una popolazione inimica, di cui 
non si conoscevano le disposizioni ..Una rotta 
in quella sconosciuta contrada poteva produr- 
re la rovina dell’ esercito. La prudenza co- 
mandava imperiosamente la ritirata . Rugge- 
ro se ne avvide , e quantunque lo disgustasse 
il non poter approfittare dell’ ardore dei suoi 
valorosi soldati, li rattenne , e li fece retroce- 
dere sopra Dania per la strada che avevano 
percorsa. 

Egli doveva in breve fare una trista espe- 
rienza, e ricevere sulla confidanza che accor- 
dava ai Greci una lezione di cui la sua fran- 
chigia gl’ impediva di approfittare . Abbiamo 
veduto 1 ’ accoglienza che gli avea fatto Atta- 
leioto, le cui dimostrazioni erano tanto piòvi- 
li che coprivano perfide intenzioni. Ruggero, 
credendolo sincero , lo avea fatto depositario 
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de’ suoi tesori . Dopo la sua partenza da Ma* 
gnesia, mandava in questa citfade tutto il bot- 
tino preso sul nimico. L.a piazza era forte, ed 
il gran duca non dubitava della fedeltà di At- 
talento . Kon senza dunque gran sorpresa ne 
trovò le porte chiuse e gli abitanti , non me- 
no che la guarnigione, sotto le armi e disposti 
a trattarlo da nimico . Tosto intese che il co- 
mandante greco aveva fatti o scannare o ca- 
tenare tutti i Catalani che aveva lasciati nella 
città per custodire i suoi effetti. Furibondo a 
tal nuova, Ruggero si vuol vendicare, e cin- 
ge d'assedio Magnesia Ma le sue truppe non 
erano sì numerose da fare un assedio regola- 
re. Aveva contro di se delle genti che aspet- 
tar non dovevano quartiere , perchè ricol- 
me de* suoi benefìzj . Dopo alcuni giorni di 
attacco, contando sul valore e l’empito delle 
sue truppe, ordina un assalto generale; ma 
sono rispinte. Era questa la prima perdita che 
provavano i Catalani . 11 loro generale si fa 
vedere tanto più commosso, che i Magnesiani 
lo insultavano dall’ allo dei bastioni , e‘ ne 
bravavan la collera impotente . Spinto dal 
dispetto divisa di prender la piazza per fame. 
Comincia dal fare un progetto, il cui scopo era 
di divertire il corso del fiume (a) che passava 
per mezzo di Magnesia , e di privarla dell’ 
acqua. Appena sono terminati i lavori di ap- 


( a) Cioè il Meandro, del quale Ovidio celebrò le tor- 
tuosità numerose . I moderni, che non sono stati sempre 
felici nel cangiare i nomi, gli hanno sostituito quello di 
Madro, nome cui il Meandro porla al presente. 
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parecchio, la guarnigione li distrugge in una ► 
sortita. Costretto di abbandonarli perchè non 
avea gente a bastanza, Ruggero volea sempre 
continuare l’assedio. Andronico da qualche 
tempo gli mandava ordini pressanti d’andare 
a raggiugnere il principe Michele, che faceva 
la guerra ai Bulgari. (Quando d generale ri- 
conobbe la impossibilità di prender Magnesia, 
levò l’assedio, dopo aver pubblicato 1’ ordine 
dell’ imperatore, al line di mettere il suo ono- ' 
re al coperto. 

(Questa guerra di Bulgaria aveva per pri- 
ma cagione il matrimonio di Simonida col 
cralo di Servia ; e 1’ imperatore, sacrificando 
la figlia sua per liberarsi da un nimico, se n’ 
era fatto un altro non meno potente . Egli ri- 
chiesto aveva dal cralo il ritorno della sorella 
di Venceslao re dei Bulgari , e questa sorella 
ricevette un doppio oltraggio da Andronico. 
Michele Ducas, figlio del governatore diTes- 
salonica, aveva sposato Anna Paleologina, fi- 
glia di Michele Paleologo . Avendola perdu- 
ta, *prese per moglie- la sorella di Venceslao , 
quantunque ripudiata daUrosc. Suo cognato, 
che riguardava tale matrimonio come un in- 
sulto, fa venire a Costantinopoli Michele Du- 
cas , convoca un’ assemblea numerosa, com- 
posta di vescovi , di monaci , di senatori , di 
cittadini , e la erige in tribunale . Si fa 
comparire Michele , di cui non si ammise la 
giustificazione. Andronico lo condannò, non 
meno che la moglie e i figli di lui, a perpetua 
prigione, dopo averlo dichiarato reo di stato , 
'Putti i suoi beni furono confiscati, e dati all’ 
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imperatore Michele. Avendo Ducas tentato di 
fuggire, fu tradotto nella prigione di Blacher- 
nes, dove fu guardato a vista . Pertanto Ven- 
ceslao aveva da vendicare un doppio affronto 
recato da Andronico a sua sorella. Molte guer- 
re ebbero cagioni meno gravi . Oltre al moti- 
vo della vendetta , il principe aveva da ripi- 
gliare parecchie città conquistate dai Greci 
sulla Bulgaria. Vedendo la loro debolezza , 
colse un momento favorevole, e s’ impadronì 
di alcune piazze importanti 11 rumore dei di 
lui prosperi successi inquietò l’ imperatore ; 
egli tenne di dover contrapporre il figlio suo 
a Venceslao. Questo principe non aveva altri 
fatti d’arme che una rotta vergognosa . Suo 
padre gli diede per consigliere il protostrato- 
re Glabas, noto egualmente per valore e pru- 
denza . Una lunga sperienza lo rendeva ac- 
concio ai progetti di campagna. Malgrado la 
sua abilità, sono battuti i Greci presso Andri- 
nopoli dai Bulgari . Michele per riparare tale 
scacco, e ricovrare l’onore, fa incredibili sfor- 
zi, richiama sotto le sue insegne alcuni solda- 
ti veterani dimenticati nelle provincie e senza 
servigio, arriva a comporre un esercito . Ma 
non aveva i fondi necessarj per istipendiarlo. 
Sacrifica il suo vasellame, ne fa moneta, e in 
tal guisa si procaccia dei mezzi , secondato 
dalla imperatrice sua sposa , la quale per ac- 
crescerli vendette generosamente i suoi gio- 
ielli . In breve tempo Michele ebbe un corpo 
d’ armata sufficiente per fac fronte al nimico. 
Udendo che Ellemiro, zio di Venceslao , de- 
vastava la Romania, si reca a passi sforzati in 
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quella provincia , la libera dai Bulgari , che 
batte compiutamente, e torna in Andrinopoli. 
Teodoro, fratello di Michele , portò la nuova 
di tale avvenimento a Costantinopoli . Vi si 
festeggiò una vittoria che non era punto 
decisiva . 1 Bulgari facevano importanti 

apprestamenti , e si apparecchiavano a ripi- 

S liare la offensiva . In tali circostanze An- 
ronico , che temeva per suo figlio , chiama 
Ruggero in suo soccorso . I Catalani aveano 
lasciato Magnesia a malincuore. Forzati a par- 
tire senza vendicarsi, avanzavansi lentamente 
imponendo taglia agli abitanti, e saccheggian- 
do le proprietà . La nuova di tali ladronecci 
pervenne al campo di Michele, i cui soldati , 
volendo vendicare i cittadini , dimandavano 
ad alte grida di andare a combattere i Cata- 
lani . (Questi, più agguerriti , avvezzi ai com- 
battimenti , alla fatica, avrebbero facilmente 
vinto una milizia snervata , che nuoceva ad 
alcuni drappelli di buone truppe , e rendeva 
inutile il loro coraggio. L' imperatore scrisse 
a suo padre pregandolo d’impedire la unione 
dell’esercito di Ruggero col suo. Andronico 
fece dar ordine al gran duca di non man- 
dare che mille uomini a suo figlio, e d’ indi- 
rizzare il restante verso 1’ Asia , dove si avea 
bisogno di essi . Non si dice se fu eseguita la 
prima parte di tal prescrizione: ciò era un 
esporre quel corpo a molti pericoli. Ruggero 
andò a far collocare la sua truppa nei dintor- 
ni di Gallipoli. 

In quel torno, Costantino Porfirogenito fu 
rapito in pochi giorni nella sua prigione da 
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una squìnanzìa . Suo fratello, che con un so* 
vecchio e non ragionevole rigore ne aveva 
raccorciato i giorni, volendo che morisse cri- 
stianamente gli fece somministrare negli ulti- 
mi istanti tutti i soccorsi della religione. Si 
sarebbe meglio condotto se non avesse forma- 
to della di lui vita un lungo supplizio ; la re- 
ligione gli comandava il perdono delle offese. 
Andronico non volle tampoco vedere suo fra- 
tello, adducendo eh’ era stato condannato , e 
ebe ciò sarebbe un mettere in compromesso 
la sua dignità. Costantino dimandò il patriar- 
ca, e questi si recò presso di lui . Sendosi il 
principe intieramente rimesso in lui per sape- 
re ciò ebe sarebbe più aggradito da Dio , e 
seguire ciecamente i suoi consigli , il prelato 
gli rispose esortandolo a farsi monaco. Que- 
sto allora era morire da santo . Costantino 
ubbidì , e prese il nome di Atanasio . Non 
pensò più che agli ultimi suoi momenti . Gli 
storici riferiscono che avendogli Andronico 
mandato a chiedere qual fosse la sua volontà 
intorno al figlio cui lasciava , gli rispose che 
non aveva più figli . S’ è vero un tal tratto , 
cui lo spirito del secolo ha fatto lodare come 
una pruova di rinegazione di se stesso , uopo 
è conchiudere che la prigionia, od il zelo mal 
illuminato del patriarca aveva indebolito Co- 
stantino : egli mori nel giorno 5 di maggio 
del i5o6. Andronico volle che fosse sotterra- 
to fuori della città, e che la di lui tomba non 
fosse punto distinta da quella degli altri pri- 
vati . Nè si aspettava niente di meglio da co- 
lui che avea trascurato di rendere gli ultimi 
Le Bbau t. xxx.il ® 
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doveri a suo padre . Tal fatto, e la sua condot- 
ta verso Costantino , del quale fu e giudice e 
carceriere, sarebbero tante macchie alla glo- 
ria di questo principe , se pur avesse giam- 
mai avuto alcun diritto alla gloria . Ma 
invece di attendere al reggimento dell’ im- 
pero, non pensava che alle dispute religiose , 
alle quali siamo forzati di ricondurre il let- 
tore. 

La riunione degli Arseniti era l’idea domi- 
nante di Andronico ; niente non lo scoraggia- 
va; e quantunque avrebbe dovuto osservare 
che i suoi tentativi riuscivano a renderli più 
autorevoli ed audaci , ne fece in quest’anno 
un altro più strepitoso dei precedenti. Convo- 
ca pel 29 di settembre una numerosa assem- 
blea ; vi erano più vescovi , preti e monaci 
che nelle altre . L’ imperatore fece uscire di 
prigione Giovanni Tarcaniota, che non ave- 
va commesso altra colpa fuor di quella di es- 
sere un ferventissimo arsenita . Égli doveva 
sostenere la discussione, come uno dei più ad- 
dottrinati della setta. Così per una incoeren- 
za degna di osservazione si rimetteva in dub- 
bio e soggetlavasi a nuovo esame una dottri- 
na per la quale era stato condannato. Andro- 
nico soprastava all’ assemblea, colla corona in 
testa , e decorato di tutti gli ornamenti della 
dignità imperiale . Gli storici hanno conser- 
vato (ocomposto) un lunghissimo discorso che 
vi recitò . Parecchie confessioni assai sconve- 
nienti accrescono la diffidenza che devono in- 
spirare le aringhe tramandate da quelli che 
scrivono la storia. La stranezza di quella di 
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Andronico merita una eccezione alla legge 

che ci siamo prescritta di ammettere tali di- 
scorsi . Dopo avere esposti tutti i passi da lui 
fatti per far rientrare gli Arseniti nel seno del- 
la chiesa, e definito, da vero casista di pro- 
fessione , tutti i caratteri dello scisma e tutte 
le sue più minute differenze, pretende prova- 
re che sono scismatici , e dimostrare che or- 
mai non rimane loro nessuna scusa per diffe- 
rir di abbiurare 1* errore, di riunirsi agli altri 
Greci e di troncare com’ essi qualunque cor- 
rispondenza coi Latini . Rammentando poi 1* 
amore tenero che aveva per lui Michele Pa- 
leologo , e i diritti del padre alla sua ricono- 
scenza , mostra ad un tempo la più ributtante 
ingratitudine , dicendo che nondimeno lo ha 
condannato ad essere privato della sepoltu- 
ra , e che quell’ imperatore tanto temuto , 
sempre inteso alla felicità dei suoi sudditi , 
non aveva ricevuti alla sua morte gli onori 
che la chiesa accorda all’ infimo dei cristiani . 
Dichiara di aver voluto che la prima sua mo- 
glie Tosse trattata come indegna della sepol- 
tura, poiché la morte l’aveva colta prima eh* 
ella avesse avuto il tempo di purgarsi della 
macchia , onde il trattato sacrilego coi Latini 
avea bruttato i Greci. Vantasi di aver proi- 
bito di celebrarne l’anniversario, comunque 
sia stata una delle più virtuose principesse . 
Giustifica tali soverchi rigori dicendo che tut- 
to è da sacrificarsi alla religione. Professando 
per Arsenio la più alta venerazione ed un 
amore veramente filiale, affermando che non 
coprirà mai d'obblio le dimostrazioni d’aCFetto 
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che ne ricevette, rimprovera gli Arseniti di at- 
tribuire a tal patriarcale mire ch’ei non aveva. 
Trattando Atanasio da santo, si pente di ave- 
re per gran pezza resistito alla volontà di Dio, 
non riponendolo più presto che fatto non aves- 
se sulla sede di Costantinopoli; confessa che 
per lungo tempo egli pure era stato mal pre- 
venuto contro di lui , giudicandolo troppo se- 
vero , ma che riconosceva esser tale la volon- 
tà del Signore, il quale qualche fiata punisce 
vigorosamente, ed esserne Atanasio la imma- 
gine . Dopo ragionamenti senza numero sulla 
validità delle ordinazioni , termina provocan- 
do gli Arseniti a rispondere, scegliendosi per 
difenditore il più eloquente tra essi, perchè a 
tutti non era permesso parlare. Sembra che 
prevedesse ciò che doveva intervenire . Gli 
Arseniti misero innanzi i ciechi, il cui muti- 
lamento era un linguaggio muto, ma espressi- 
vo . Avevano sempre osservato tal tattica nel- 
le diverse precedenti assemblee, (^ue’ preti , 
privati della vista, vivi testimoni della crudel- 
tà di Michele, producevano sempre alcun ef- 
fetto. Ripeterono la stessa canzone , ridissero 
ciò che sovente avevano esposto , affermando 
di essere eglino soli capaci di render la pace 
alla chiesa , e raccontarono di iiuovo ciò eli’ 
era successo dopo la deposizione di Arsenio , 
insistendo sempre sulla scomunica da lui sca- 
gliata. Andronico rispondeva alle rime, ne- 
gando la validità dell’ anatema . La disputa 
si accendeva, si prolungava, nè tutto quel gior- 
no bastò a terminarla . Alcuni monaci inco- 
minciarono a parlare, insultarono Atanasio , 
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diedero la baja all’imperatore, che li fece di- 
scacciare . Rivolgendo poscia de’ rimproveri 
ai loro superiori , che non gli aveano conte- 
nuti in dovere, si mostra meno disgustato del- 
la ingiuria sua personale , che di quella on- 
de Atanasio era il soggetto . Si diffuse in 
lodi esagerate sulle virtù del prelato. Ma sic- 
come osserva il contemporaneo Fachimero , 
non produsse più effetto che se avesse parlato 
a sordi o gestito dinanzi a ciechi . La impres- 
sione eh’ ei fece somigliava il disprezzo. Ta- 
le fu il sentimento che inspirò. Vergognan- 
dosi della gratuita umiliazione cui provava , 
congedò 1’ adunanza nel mezzo della notte . 
Temendo i rigiri de’ religiosi , fece metter 
guardie alle porte dei loro monasteri . Tale 
tu il resultato d’un progetto ridevole, e d’una 
conferenza in cui si vide un imperatore rap- 
presentare la parte di monaco, e degradare se 
stesso innanzi alla sua corte ed al suo clero . 
Siffatta mania di teologiche dispute si distese 
al di là di Costantinopoli; tanto è contagioso 
l’esempio dei re. La principessa Anna, ve- 
dova di INiceforo , despoto di Epiro , aveva , 
siccome abbiamo raccontato, maritata Itamar 
Comnena sua figlia a Filippo di Taranto, fi- 
glio di Carlo II. re di INapoli. Si esigeva, 
contro i trattali , che la giovane principessa 
rinunziasse alla comunione greca , e che gli 
stati eli’ ella portava in dote facessero altret- 
tanto, e fossero soggetti alla giurisdizione dei 
vescovi latini . Anna, sdegnando che si faces- 
se tal giuoco de’ contratti impegni , risguardò 
le sue obbligazioni come annullate , e tenne 
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di poter disporre della dote di sua figlia . Il 
perchè divisò di dare in moglie a Tommaso 
suo figlio la principessa PaleoJoga, figlia dell’ 
imperatore Michele , dando al primo gli stati 
d’ Itamar. Andronico approvò il progetto, 
che rese fra loro nimiche le corti di Epiro e 
di Napoli . Filippo montato in furore per tal 
procedere , imbarca truppe sopra ventiquattro 
vascelli , e porta il ferro ed il fuoco sulle ter- 
re della principessa Anna ; la quale non con- 
tando sui soccorsi di Andronico, ma sopra 
se stessa , niente risparmia per far leva di un 
esercito, che in poco tempo Scaccia quello di 
Filippo , e lo costrigne a rimbarcarsi . 

Il soggiorno dei Catalani in Gallipoli non 
lasciava l’imperatore senza inquietudine, bug- 
gero era andato a rendergli conto delle sue 
operazioni dacché era in campagna , a recla- 
mare la paga del suo esercito, e far osservare 
T inconveniente di dividere la sua truppa in 
due corpi , e di mandare mille uomini a Mi- 
chele. Andronico lodò sommamente la con- 
dotta militare del gran duca , promise di pa- 
gare , e rinnovò l’ordine di condurre i mille 
uomini a suo figlio. Ruggero malcontento si 
recò a Gallipoli . 1 suoi soldati, vedendolo tor- 
nare senza denaro, mormorarono altamente, 
prima contro di Andronico, e poi contro del 
loro generale , cui accusavano di collusione 
col principe. Arrivarono anche a minacciare 
Ruggero , il quale per uscire d’ impaccio 
commise una imprudenza che si può conside- 
rare come una delle cagioni della sua ruina . 

I a schierare le sue truppe sotto le armi , e in 
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una studiata aringa profonde ad esse le lodi 
ben dovute al loro valore , senza smenticarsi 
di quelle a cui aveva egli diritto. Passando 
all’ imperatore , confronta la condotta di esso 
coi servigi rendutigli dai Catalani ; ricorda i 
giusti motivi che avea di lagnarsi di lui , poi- 
ché Andronico non avea punito il tradimento 
di Attaleioto, e parea che 1 proteggesse cogli 
•ordini reiterati indiritti ad un tempo al gran 
duca per impedirgli di vendicarsi, forzandolo 
a levare l’assedio di Magnesia; ricorda le 
promesse positive di provvigioni abbondanti 
fatte da Andronico, che mancava alla sua pa- 
rola, poiché dessi erano senza viveri e senza 
denaro, e perciò gli scusava dei disordini che 
la fame avea fatto loro commettere, soggiun- 
gendo che del solo imperatore n’era la colpa. 
Terminò dicendo, che se il principe Michele, 
come se ne facea correr la voce da gran tem- 
po, gli marciasse incontro, egli si avanzerebbe 
alla distanza di quaranta passi , e secondo il 
costume piegherebbe il ginocchio; ma che 
rialzandosi da quell’ umile positura , non di- 
menticherebbe che la sua vita e la sua spada 
erano al servigio de 1 suoi compagni d’ arme; 
ch’egli aveva giurato di vipeere o di morire 
con essi, e che ne darebbe loro l’esempio . 
Tale ragionamento calmò gli animi, o piutto- 
sto diede il contraccambio ritorcendo sull’im- 
peratore i rimproveri che s’ indirizzavano a 
fluggero. Non andò guari che questi riconob- 
be la sua imprudenza , ma per ripararla ne 
commise una piA grande, cioè quella di scri- 
vere al principe nei termini più rispettosi e 
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sommessi , riversando sulla necessità I’ ar di- 
menio delle espressioni , di cui si era valso ; 
rimostrando di' era stato costretto di fingere 
che partecipasse al disgusto della truppa, dap- 
poiché , senza tal mezzo , era essa disposta a 
tramare contro la sua vita. Rinnovava nella let- 
tera la sua divozione alla persona di Andro- 
nico^ giurava di osservare i trattati conchiu- 
si . Cosi Ruggero , confessando le sue decla- 
mazioni contro 1 imperatore, le rendeva indu- 
bitate in vece di chiamare esagerate le denun- 
zie che ne potevano esser fatte, e di cui sa- 
rebbe stato difficile provare la verità. Senza 
che correva pericolo di perdere la confidenza 
de suoi soldati , se il principe pubblicava la 
lettera del gran duca . Mandarono alla loro 
volta , e si tiene che ciò fosse all’ insaputa di 
Ruggero , tre ufliziali per protestargli la loro 
ubbidienza. Andronico , il quale ben sapeva 
abusare di una occasione, ma non mai profit- 
tarne , vendicar si volle dei Catalani mortifi- 
candone i deputali. A tal fine convoca un 5 as- 
semblea composta dei principali abitanti di 
Costantinopoli e de suoi cortigiani , e riceve 
gli ambasciatori : dirige ad essi un discorso 
pieno di rimproveri e di minaccio, e di cui la 
sostanza merita di esser rapportata per com- 
piere la opinione che ci dobbiamo formare di 
questo principe . Comincia dal descrivere le 
negoziazioni , per le quali erano entrati i Ca- 
talani ne suoi stati. In vece del piccolo nu- 
meio definito dal trattato, gli era stato con- 
cito un esercito: solamente - per compassione 
non lo avea rimandato: sofferto aveva per un 
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termine prescritto il soggiorno dei Catalani 
sulle terre dell’impero. 11 termine era spira- 
to. Invece di combattere il nimico , si erano 
riposati in Cizico; avevano preferito il sac- 
cheggio ai conflitti. Se si valutavano le loro 
rapine, si rinverrebbe una somma assai più alta 
di quella che ad essi era dovuta. Le loro pre- 
tensioni erano disorbitanti , le dimande ridi- 
cole. INon devono ignorare qual siala possan- 
za dell’ impero quanto sarebbe facile l’ ester- 
minarli : se tuttavia respirano , si è questo un 
effetto della generosità dei Greci: senza la 
munificenza imperiale , morti si sarebbero di 
fame, sendo senza asilo, e scacciati da Fede- 
rico. (Quando afferrarono a Costantinopoli, 
presentavano uno stomachevole spettacolo di 
nudità e di miseria . Non sono che ladri te- 
merai] , i quali tra non molto saranno puniti 
da Michele, di cui non oseranno sostenere 
gli sguardi. Tale si è , ridotto alla più sem- 
plice sua espressione, il discorso di Andronico; 
non poteva essere nè più sconsigliato, nè più 
altiero fuor di proposito; e per giunta offen- 
deva la verità. 1 Catalani non erano arrivati 
ignudi ed inermi; avevano renduto importanti 
servigi, e l’imperatore , anziché riceverli per 
compassione, avevane a buon diritto stimato 
assai la prodezza. Congedò i tre deputati con 
dispregio, mandandoli a diliberare sul partito 
che avevano a prendere . l'ale condotta sem- 
bra tanto straordinaria, eh’ è d’uopo studiar- 
ne la spiegazione. Si tenne di dicifrare l’eni- 
gma con una negoziazione cui Andronico nel 
medesimo tempo uvea poc’anzi intavolato con 
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Lerengero d’ Entencas , per prenderlo a’suoi 
stipendj congiuntamente alle truppe che da 
lui dipendevano. Se tal era difatto il moti- 
vo della condotta dell' imperatore , era sem- 
pre una imprudenza il maltrattare i Catalani, 
poiché Berengero poteva temere un ugual 
esito in progresso. Checché ne sia, questo 
guerriero arrivò poco stante da Italia. 

Come \ndronico seppe che la flotta si di- 
scopriva dal littorale, fece grandi appresta- 
menti per ricevere Berengero; mandòle vet- 
ture di corte per condurre al palazzo lo stra- 
niero ed il suo corteggio . (Questo principe 
non sapeva osservare alcuna misura sì nel suo 
entusiasmo che nel suo scontentamento , e si 
nella maniera in cui trattava Buggero, come 
in quella onde accoglieva d’ Entencas, com- 
metteva un’eguale imprudenza . Egli non 
dovè provare una mediocre sorpresa quando 
intese che invece di corrispondere alle sue 
cortesie Berengero le aveva malissimo rice- 
vute , non dissimulando i sospetti eh’ esse na- 
scer facevano nell’animo suo , e consideran- 
dole come un’ insidia . Arrivò anche al punto 
di far. dire all’imperadore che non mettereb- 
be piè a terra se non se quando egli mandato 
gli avesse in ostaggio il figlio Giovanni , de- 
spolo . Andronico , anziché rispondere all’in- 
giuriosa dimanda come ben meritava colui 
che aveva l’ audacia di farla , si tranghiottì 
l’oltraggio in silenzio. In capo ad alcuni gior- 
ni , manda a fare delle rimostranze a Beren- 
gero , supplicandolo di non esigere un passo 
che coprirebbe d obbrobrio il capo dell’ ina- 
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pero. Durò fatica quel guerriero a desistere 
dal suo proposto, ed a consentire di recarsi al 
palagio, dove l’ imperatore 1’ accolse nel mo- 
do il più grazioso. (Quantunque il principe 
gli avesse fatto apparecchiare un alloggio ma- 
gnifico , Berengero non volle altra stanza che 
il suo vascello. Vi si recava la sera quantun- 
que volta era mandato il giorno a conferire 
con Andronico , il quale , ogni mattina , gli 
inviava le provvigioni necessarie per la sua 
truppa. Gli fece eziandio, come pure ai prin- 
cipali suoi ulliziali , ragguardevoli presenti . 
Mentre così andavan le cose, era tornato Rug- 
gero in Costantinopoli. Ei vi si comportò in 
una maniera degna di osservazione. Anziché 
ingelosirsi del ricevimento fatto a Berengero, 
cui non pochi avrebbero 1 considerato come 
un pericoloso rivale, Deflor consigliò all' im- 
peratore di affezionarselo, profferendo di spo- 
gliarsi, in favore di lui, della dignità di gran 
duca , ond’ era insignito, e di cedergli il pas- 
so , aggiugnendo esser di tutta giustizia cbe 
un sì rinomato cavaliere avesse il primo posto 
nell esercito . Andronico non lottò di genero- 
sità; accettò l offerta di Ruggero. (Questi , 
nel giorno susseguente , pubblicamente spo- 
gliossi di tutte le insegne della sua dignità. 
Le rimise il principe a Berengero, creandolo 
gran duca. Solevano tutti i dignitari prestar 
giuramento di fedeltà , di essere amici degli 
amici dell’imperatore, e nimiei de’ suoi ni- 
mici. Berengero dichiarò ch’era suo dov ere di 
eccettuare il re di Sicilia, suo signore principa- 
le. Andronico vi acconsenti, approvando tale 
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dilicatezza, e conchiudendo, forse con legge- 
rezza soverchia, che il nuovo gran duca sarebbe 
più scrupoloso nell’ adempiere le sue promes- 
se. Altri all'opposto giudicarono, doversi teme- 
re non forse quella eccezione coprisse alcun 
funesto progetto. L’avvenimento farà conosce- 
re quale delle due opinioni fosse la più fon- 
data. Berengero comparve alla solennità di 
fiatale con tutti gli attributi della sua carica . 
Fu dato per alloggio a lui ed al suo seguito il 
convento di s. Cosimo . Andronico fece de’ 
presenti ai suoi compagni d’ arme , ed egli 
medesimo li decorò dell’ ordine di cavalle- 
ria (a) . Ammise il nuov’ ospite alla sua più 
grande famigliarità , consultandolo in tutte le 
occasioni , e intorno tutti gli affari. Tale in- 
trinsichezza non durò guari, sia che Androni- 
co non inspirasse una gran fiducia a Beren- 
gero, sia che questi sollevasse troppo in alto 
le sue pretensioni. Se ne accagiona la confi- 
denza che gli fece 1’ imperatore del reclamo 
dei Catalani e delle sue querele contro essi 

(«) L'ordine di s. Giorgio di Costantino . Si denomi- 
navano cavalieri dell' angelo d oro quelli che n' erano 
insigniti. Costantino lo insinui nell anno 3 12; Isacco 
IV . lo ristorò nel 1190. Gli uffizioli si chiamavano 
Torquali, perchè avevano una collana d'oro. Si diceva- 
no cavalieri della legge quelli di' erano dispensati dalle 
pruove . Papa Clemente mise quest' ordine in campagna 
nella crociata contro gli Atbigesi. Oltre quest'ordine di 
s. Giorgio , ve n' ebbe altri nove t egualmente di s. Gior- 
gio ) co' quali non si deve confondere quello di Costan- 
tino . Esso n' è più particolarmente distinto per l'assisa, 
in hoc signo vinces . 
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ed il loro generale. Prese il gran duca a giu- 
dice, e lo pregò di decidere se realmente aves- 
sero diritto alla paga che ad essi riteneva. Ciò 
era lo stesso che somministrare a Berengero 
appiccili da regolare le sue dimande . Volen- 
do provare ch’ei gli sarebbe assai più vantag- 
gioso co’ suoi soldati che non lo fossero stati 
quelli di Ruggero , richiese assai di più . Le 
rimostranze di Andronico furono ascoltate con 
orgoglio . Il gran duca espresse la sua scon- 
tentezza. Cessò di visitare il principe, di an- 
dare a corte, e si rimbarcò senz’ accomiatarsi 
dall'imperatore, il quale gli mandò deputati per 
avere una spiegazione e conoscere il motivo 
di tale condotta . Erano inoltre incaricati di 
pregarlo d’intervenire come gran duca ad 
una ceremonia che dovea celebrarsi entro po- 
chi giorni . Per tutta risposta Berengero , pi- 
gliando il berretto ducale , lo getta in mare 
dinanzi ai deputati , cui rimanda con trenta 
piatti d’ oro che Andronico gli aveva inviati 
carchi delle vivande della sua mensa (an. » 007). 
Si argomenta , che cosi adoperando volesse 
Berengero provare ai Catalani , i quali rag- 
guardavanlo come un traditore per la stretta 
sua amicizia con Andronico, ch’ei non abban- 
donava la loro causa . Fece di fatto vela ver- 
so Gallipoli, conducendo coi suoi un vascello 
della imperiale marineria, che Andronico gli 
aveva prestato . Conoscendo il carattere di 
questo principe, egli è facile prevedere il par- 
tito che deve pigliare in tale circostanza. Di 
fare cioè a Ruggero , cui trascurava , le più 
grandi cortesie, e le più abbaglianti proposi- 


Digitized by Google 




zioni. TVè vi mancò, avendo un doppio infenr- 
to da ottenere : di separarlo da Retengero , e 
d’ impiegarlo contra i Turchi, i cui progressi 
divenivano spaventevoli. Questi eterni inimi- 
ci dell’ impero greco , dal momento in cui si 
ritirarono i Catalani, ripresero le loro posizio- 
ni intorno a Filadelfia . Intercettarono tutti i 
convogli e li bloccarono talmente, che gli abi- 
tanti, tormentati dalla fame , erano ridotti a 
cibarsi dei cadaveri. Pertanto in tali angustie 
si ricorse a Ruggero . Ma i Genovesi, gelosi 
dei Catalani, de’ quali non dimenticavano la 
ingiuria, spiavano da gran tempo la occasione 
di vendicarsi . Non senza trasporti di gioia 
veduto avevano l’ imperatore inimicarsi con 
Ruggero ; nè senza estremo cruccio ne inte- 
sero la riconciliazione. Si accordarono per ca- 
gionare una seconda rottura. Conoscendo ta 
diffidenza di Andronico , fecero per ridestar- 
* la, quanto dipendeva da essi. Rendere sospet- 
ti i Catalani era il miglior mezzo per venirne 
a capo . Sostennero , che quelli avevano pra- 
tiche in Sicilia e progetti contro l’impero; che 
una flotta carica di venturieri italiani era in 
mare per andare ad unirsi ai Catalani; che 
non ha guari era stata scorta nelle tali acque; 
finalmente che non tarderebbe a comparire 
nel porto di Costantinopoli. Ne fecero dare 
avviso all' imperatore . Per accreditarla, non 
trascurarono alcuna precauzione : la più effi- 
cace era quella di far mostra di credere i pri- 
mi la nuova che allora allora avevano sparsa, 
e di esprimere alcun timore. Furon tosto ve- 
duti fare apprestamenti di difesa, scavar fossi. 
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preparare inondazioni, merlare le loro case 

arrotar marinai e soldati, accrescere il nume- 
ro delle loro galere, imporre finalmente tasse 
a se stessi per sostenere tutte le spese. Andro- 
nico, die non amava i Genovesi più che i Ca- 
talani, ma che li temeva meno, non si lasciò 
ingannare dalle loro dimostrazioni. Esse non 
servirono che a dare maggiore importanza a 
Buggero , inducendo la necessità di cattivar- 
selo , poiché diveniva più formidabile. Alle 
profferte che gli avea fatte, l' imperatore ne 
aggiunse di più considerevoli. Si chiari dispo- 
sto a dargli in feudo le provincie dell’ Asia 
cui conquistasse sopra gli infedeli, sotto la 
sola condizione di difendere l’ impero qua- 
lunque volta ne venisse richiesto: promise 
inoltre di somministrargli annualmente tren- 
tamila scudi d’oro e centomila moggia di fer- 
mento. Ruggero si guardò dal ricusare cosi 
vantaggiose proposizioni : ma non le volle ac- 
cettare di primo lancio: avvedendosi che non 
si poteva far di meno di lui , oppose una re- 
sistenza proporzionata al bisogno che si avea 
del suo soccorso . Non dipendeva da lui il 
contrarre tali impegni ; i suoi soldati non po- 
tevano dimenticarsi dell’ oltraggio fatto ai lo- 
ro deputati; il loro risentimento era perenne. 
Una nuova ingiuria lo avea poc’ anzi accre- 
sciuto . La ingiuria consisteva in una moneta 
alterata che l’imperatore avea fatto distribui- 
re ad essi di fresco, e cui gli stessi Greci ri- 
cusavano di ricevere. Tali furono le ragioni 
che Ruggero addusse, e che tennero Androni- 
co per alcun tempo in una penosa incertezza. 
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Finalmente dopo essersi dilettato della inquie- 
tudine che recava al principe , cedette , ma 
esigendo da lui il giuramento il più temuto 
dai Greci: questo era di giurare sopra la im- 
magine della Vergine, che manterrebbe tutte 
le condizioni del trattato. Andronico non esi- 
tò a fare il giuramento malgrado il dubbio in- 
giurioso cui supponeva siffatta dimanda. Fece 
poi Ruggero cesare , e gli diede i trentamila 
scudi d'oro. La dignità di cesare non veniva 
più accordata da gran tempo, perocché inge- 
losiva sempre i principi dell’ impero pel pote- 
re e T autorità che dava a quelli che n’ erano 
insigniti. Ricevevano il titolo di maestà, e tal 
nome portato un tempo con tanta gloria dai 
capi del più potente impero, inspirava per 
anche un profondo rispetto . Esso richiamava 
pericolose rimembranze , e faceva fare para- 
lelli disgustosi pegl’ imperatori , che determi- 
nati si erano di non più conferirla e lasciarla 
andare in disuso. I Greci videro con disde- 
gno che la si faceva rivivere per uno stranie- 
ro, e ne mormorarono altamente. Ma l’ im- 
peratore non badò punto ai loro lamenti , e 
Ruggero prese possesso della sua dignità . 
Mentre che lo si colmava di onori , la sua 
gloria ricevette uno smacco dalla negligenza 
dei suoi Catalani , che lasciarono prendere 
dai Turchi 1 isola di Scio, la cui difesa era 
affidata alle truppe del nuovo cesare . (*)uelT 
isola era di somma importanza per T impero, 
perchè rendeva le comunicazioni più facili tra 
la capitale e le provincie imperiali situate lun- 
go i mari della Grecia, non meno che quelle 
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che lo erano dal lato dell’Europa . I Turchi 
potevano ora con intelligenza e attività inter- 
cettare ogni comunicazione. Questa presa ecci- 
tò un generale scontentamento contro i Catala- 
ni. Furono posti in dimenticanza i servigi che 
aveano renduti , le vittorie che aveano ripor- 
tate, per non più intrattenersi che della per- 
dita, ond’ erano cagione. 

11 principe Michele, invidiando alla gloria 
di Ruggero , non dissimulò la personale sua 
animosità nè 1’ odio suo contro i Catalani . 
Tarlando di essi e del loro capitano, si espri- 
meva sempre con alterigia o disprezzo ; e la 
corte di Andrinopoli, dove questo principe ri- 
siedeva, tenea lo stesso linguaggio. Egli in- 
corso sarebbe in alcuni pericoli per tale im- 
prudenza , se il nuovo cesare avesse voluto 
servirsi delle stesse arme di Michele , e non 
avesse riguardato 1’ assassinio come 1’ espe- 
diente dei vili. Supponendo all" opposto nel- 
T imperadore i nobili e generosi sentimenti 
eh’ egli aveva, e giudicandolo da se medesi- 
mo, si determina , prima di partire per 1’ O- 
riente, a visitarlo . La suocera e la sposa di 
lui, che sapevano di che Michele era capa- 
ce , e conoscevano meglio di Ruggero le ar- 
me usate dai Greci , fecero inutili sforzi per 
distorlo da quel viaggio. Le loro rimostranze 
gli sembrarono effetto dell’ interesse che si 
prendevan di lui, e di un timore mal fonda- 
to : egli parti . L’ inaspettato suo arrivo sor- 
prese Michele , il quale sulle prime Io ricevè 
freddamente ; ma siccom’ era versato nell’ar- 
te d’ infingere , fece rapidamente succedere 
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iiila freddezza graziose e carezzevoli maniere, 

che inspirarono a Ruggero una fallace sicu- 
rezza. Per più giorni gli furono date delle fe- 
ste. Il nuovo cesare si applaudiva di non aver 
ceduto alle istanze delle due principesse. Il 
giorno innanzi a quello fissato per la di lui 
partenza, 1 imperatore Michele gli diede uno 
splendido banchetto. Senza sospetto, senza in- 
quietudine , egli si abbandonava al piacere 
prodotto da tale accoglimento, quando Gior- 
gio, capitano degli Alani, entra all’ improvvi- 
so nella sala, seguito dalla sua truppa , si av- 
venta a lui, lo ferisce di pugnale , gli taglia 
la testa, e ne lascia il corpo immerso nel san- 
gue . L’ imperatore, 1’ imperatrice, i cortigia- 
ni, furono testimoni dell’odioso assassinamen- 
to. Ruggero in tal guisa peri nell’età di 27 
anni, vittima della sua buona fede , della sua 
fiducia . Gli storici greci vanno tutti d’accor- 
do sul genere di morte , ma non intorno alla 
causa ed ai mezzi di esecuzione . Senonchè 
dalla natura del loro racconto, dalle loro reti- 
cenze è facile comprendere che non ardirono 
dire il vero. Noi abbiamo seguito la versione 
di Muntaner, perchè ci è paruta la più pro- 
babile, e sembra cheGibbon,il critico più dif- 
ficile e più dotto, l’abbia adottata. I Greci, nel- 
la loro narrazione, riversano sul solo Giorgio 
l’odioso delitto, ma non potendo negare che 
non fosse commesso alla presenza di Michele 
e dell’ imperatrice, fanno dimandare all’as- 
sassino dall’imperatore il motivo per cui at- 
tentato aveva alla vita di Ruggero, e rispon- 
dere da Giorgio, che ciò era affinchè l’impe- 
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ro avesse un nimico ai meno. Soggiungono 
dipoi che il principe si appagò di tale scusa . 
Per accontentarsi e di Michele e del raccon- 
to degli storici sarebbe d’uopo curarsi assai 
poco della verità . Ma quelli ci somministra- 
no lumi a bastanza, ed i fatti che susseguita- 
rono alla morte di Ruggero indizj cosi pre- 
cisi che ben si può credere senza temerità che 
tal morte fu l’effetto d’ una congiura dei due 
imperatori, e Giorgio non essere stato che lo 
strumento posto in azione , scelto perchè era 
egli stesso animato da un motivo di persona- 
le vendetta . Si è voluto allontanare il sospet- 
to da Andronico , ma con poca avvedutezza , 
premettendo ciò che poteva autorizzare il so- 
spetto . i.° Si è supposto che, sendo egli inca- 
pace di gran delitti come di eroiche azioni , 
non avrebbe avuto il coraggio di far trucida- * 
re Ruggero : e non ne fu nemmeno diretta- 
mente aggravato, poiché la uccisione del gran 
duca accadde in Andrinopoli , e tale assassi- 
nio non è che una viltà . 2. 0 Si è fatto valere 
il trattato da lui poc’anzi conchiuso, il giura- 
mento che aveva prestato; ma il trattato era 
oneroso, disgustava i Greci ; non lo si poteva 
nè rompere né eseguire . Venne annullato da 
un delitto . Passiamo ai fatti, che favoriscono 
tali congetture . Alla nuova della morte di 
Ruggero , la capitale prese le armi ; si corse 
al quartiere dei Catalani, e furono scannati . 
Raulo, suocero dell’ ammiraglio Ferdinando 
d’ Aones, e tre deputati inviati da Berengero 
per negoziare un accomodamento con Andro- 
nico, perirono nell’ incendio. Dal suo canto 
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Michele , temendo che i Catalani alloggiati 
presso Gallipoli non volessero vendicare il lo- 
ro generale , manda contro di loro un corpo 
di cavalleria che li sorprende ed uccide. Una 
parte frigge, rientra nella citta, fa che si armi 
fa guarnigione. Tutti escono infuriatasi spar- 
gono nella campagna , sgozzano tutti gli abi- 
tanti in cui si avvengono, le donne, i fanciul- 
li, i vecchi, e commettono crudeltà detestabi- 
li’ se vuoisi credere ai racconti degli storici 
greci, troppo interessati in questo affare per 
esser sceveri d’ esagerazione. Rimanevano in- 
torno a mille cinquecento Catalani in Galli- 
poli . I principali uflìziali si raccolgono per 
diliberare sul partito che hanno da prendere 
per resistere alle truppe imperiali . Rialzano 
in fretta i baluardi di Gallipoli, che per la sua 
posizione sullo stretto era importante , e met- 
tono la fortezza al coperto da un colpo di ma- 
no . Non appena sono compiuti i lavori , che 
si vede comparire un esercito di trentamila 
fanti e quattordicimila cavalli . 

È de^na di osservazione la condotta che 
tennero i Catalani . Dopo essersi posti sulla 
difesa, mandarono deputati all imperatore per 
dichiarargli, in nome della nazione, che si ri- 
tiravano dal suo servigio, e che se non desse 
loro alcuna soddisfazione sulle querele che gli 
drizzavano, gli romperebbero guerra. Tratta- 
vano cosi da potenza a potenza . Ciò che al 
presente ci sembrerebbe una millanterìa , al- 
lora era giustificato dai costumi e dagli usi . 
I Catalani, facendo all’ imperatore siffatta di- 
chiarazione, adempievano una forinola riclue- 
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sta dall’ onore e dalla giustizia , e che, sebbe- 
ne sia stata negletta alcuna volta ai nostri tem- 
pi, non è meno prescritta dalla giustizia e dal- 
1’ onore; e consisteva nel non far guerra se 
non se dopo averla dichiarata . Quanto all’ e- 
norme disproporzione tra i Catalani ed i Gre- 
ci, si nel numero che ne’ mezzi, essa non po- 
teva rattenere un istante que’ prodi che bat- 
tute avevano le truppe dei Turchi si numero- 
se, e molto più agguerrite che non lo erano 
quelle dell impero . Essi adunque non esita- 
rono, contando sul loro coraggio e la loro in- 
trepidezza. Quanto più critica n’ era la situa- 
zione, tanto più doveano adoperare con pru- 
denza e riflessione. I capitani non andavano 
d’ accordo tra loro sul progetto delle opera- 
zioni : compresero che qualunque dissensione 
affretterebbe la loro perdita. Tennero consi- 
glio per concertarsi. Il primo tra essi era Be- 
rengero d’ Entenca. Egli cominciò l’adunan- 
za con un discorso , nel quale espose la sua 
opinione sulla maniera onde i suoi compagni 
d’ arme doveano fare la guerra . Dopo aver 
rammentato 1’ odiosa condotta dei Greci ver- 
so di loro, confrontandola coi servigi eh’ essi 
renduto aveano ai Greci, le vittorie che avea- 
no riportate sui Turchi , le loro conquiste , 
la ripresa delle provincie invase da que’ bar- 
bari , dimostra che si gran gloria sarebbe 
oscurata se spatriassero senz’ aver tratto 
vendetta dai perfidi loro alleati e senza es- 
sersi fatto giustizia . Dimostra la necessità 
di conservare Gallipoli , perchè sendo po- 
sta questa fortezza all’entrata dello stretto, e 
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signoreggiando il passaggio , potranno tener 
lontane le flotte imperiali , e interdir loro la 
libera comunicazione dei mari. Ma non po- 
tendosi ciò effettuare senza provvigioni e sen- 
za denaro , costretti di non ricorrere alla loro 
patria per la lontananza, non hanno altro par- 
tito da prendere fuor cbe quello di forzare il 
nimico a fornirli di denaro e provvigioni. Rap- 
presenta gli abitanti delle isole e delle coste 
vicine assonnati in una sicurezza da cui è di 
mestieri trarli fuora con un colpo ardito. È 
dunque suo avviso di sorprenderli, di partire 
sopra i vascelli che ad essi rimangono, di an- 
dar a devastare i litorali, e riportarne un ric- 
co bottino che li ponga in condizione di farla 
guerra. Propone se medesimo per condurre 
l’impresa. Rocafort prende a parlare, comin- 
cia dall’ esprimere i rammarichi amari che ri- 
sente per Ta morte di Ruggero, ed il profon- 
do sdegno a che Io muove il tradimento dei 
Greci . Entra a parte dei sentimenti di Beren- 

t ero sulla necessità di punirli, e la vergogna 
i cui si coprirebbero i Catalani ripatriando 
senza essersi vendicati. Ma non è cosi dei 
mezzi che propone per ottenere l intento . Di- 
mostrando quanto sarebbe imprudente il divi- 
dere le loro forze già tanto inferiori a quelle 
del nimico, prova che la loro salvezza dipen- 
de dalla conservazione di Gallipoli , e la per- 
dita di tal piazza dalla divisione della loro 
truppa, già troppo insufficiente. Adduce 1’ e- 
sempio di parecchi capitani, che ridotti all’ e- 
stremo delle angustie non si salvarono che 
rendendosi padroni d’ una piazza forte e di- 
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fendendovi. Supposto che il parere di Beren- 
gero sia seguito, che il prode guerriero torni 
dalla sua spedizione coperto di gloria e carico 
di ricchezze, dimanda che mai farebbe al suo 
ritorno se i Greci insignoriti si fossero di Gal- 
lipoli , in qual asilo potrebbe deporre il botti- 
no, e mettere la flotta in sicuro. Termina di- 
chiarando energicamente la sua opinione : „ 

55 I nostri interessi sono comuni, dic’egli, dob- 
55 biamo restare uniti : formiamo una falange ♦ 
« invincibile; precipitiamoci sui Greci, i quali 
55 sono meno da paventarsi che i Turchi le 
55 tante volte battuti da noi. La vita senza la 
55 vittoria sarebbe un obbrobrio; e se la morte 
55 ci attende, almeno sarà gloriosa; e latrove- 
55 remo noi vendicandoci,,? La più parte de- 
gli uffiziali dividevano l’opinione ed i voti di 
Kocafort. Ma Berengero insistè, e giovandosi 
della grande influenza, di cui godeva, fece 
adottare il suo progetto. Prima che si pensasse 
ai mezzi della esecuzione, s’ intese Barrivo di 
dieci galere , comandate da don Sancio di 
Aragona. Aveva egli allor allora afferrato a 
Metelina, isola dell’ Arcipelago, situata presso 
Gallipoli. Se gli mandarono deputati per in- 
vitarlo a soccorrere i Catalani. Don Sancio 
non istette in forse , e si recò a Gallipoli, do- 
ve i suoi compatriotti lo ricevettero con tra- 
sporti di riconoscenza e di gioja. 

Durante tali avvenimenti , entravano gli 
ambasciatori in Costantinopoli, e facevano nel 
mezzo dei loro nimici una di quelle proposi- 
zioni dettate dal carattere cavalleresco, ma 
indiritte a persone straniere con quell’ entu- 
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siasmo che solo le può inspirare . Con un pub- 
blico manifesto annunziavano che i Catalani 
aveano giurato di vendicare la morte di Rug- 
gero e de’ suoi compagni d’arme, scannati 
per ordine di Andronico e di Michele; che 
prima di assalire , la fede dei trattati , di cui 
erano scrupolosi osservatori, esigeva dalla par- 
te loro una pubblica rinunzia all’alleanza con- 
tratta coi Greci; eh’ essi lo facevano , dichia- 
rando formalmente che tenevano i Greci per 
disleali e traditori, e che profferivano di soste- 
nere la loro asserzione in campo chiuso, in un 
combattimento di dieci o di cento guerrieri , 
contro un numero uguale di loro nimici. Un’ 
autentica copia di tal manifesto fu rimessa 
dai deputati al bailo di Venezia, al potestà 
di Genova , ai consoli di Pisa e di Ancona. 

II bailo si assunse di presentarla egli stesso 
all’imperatore. Andronico rispose che sendo 
accaduta la disgrazia, di cui si movea lamen- 
to, senza sua ingerenza, egli non doveva ren- 
dere nessuna soddisfazione , e che non si avea 
diritto di esigerne da lui. Senza insistere , i 
Catalani dimandarono un salvocondotlo per 
tornare a Gallipoli. Andronico l’accordò, sen- 
za dubbio per eseguire più facilmente il pro- 
getto che avea formato di levarseli d’innanzi . 
Li conlidò ad un ufliziale della sua corte, che 
li fece arrestare in qualche distanza da Costan- 
tinopoli («) e cacciare in prigione: e non ne 

(«■) A Redesta nella Romania , sul mare di Marmai 
ra . Essa è situata a venti leghe d.i Costantinopoli . 1 
ventisei Catalani furono scannati sulla piazza pubblica 
di questa città. Si tagliarono U loro membra a brani , 
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uscirono che per essere trucidati; erano in 
numero di ventisei. Non bastò privarli di vita; 
furono eziandio mutilati . (Questo nuovo de- 
litto , il quale prova che l’imperatore , quan- 
tunque avesse assicurato il contrario, non era 
straniero al primo, fu consumato colla stessa 
barbarie ed impunità. Nell’ eccesso del loro 
sdegno, cosi ragionevole come sembrava do- 
ver essere impotente, i Catalani giurarono di 
sterminare sino all ultimo uomo un popolo 
che si facea giuoco in tal guisa del diritto delle 
nazioni. Berengero fece con maggior ardore 
gli apprestamenti della sua spedizione. Don 
Sancio espresse il desiderio di farne parte , 
profferendo i suoi vascelli e la sua gente. Poco 
durò il piacere prodotto da profferta si gene- 
rosa. Al momento della partenza, don Sancio 
cangia di risoluzione, e revoca gli ordini dati 
alla sua flotta, che rimane immobile sino a 
tanto che quella di Berengero spiega le vele. 
Si è supposto ch’ei fosse geloso dell’ influenza 
di quest’ultimo , il quale partì malgrado tale 
defezione : egli non avea che cinque galere , 
due vascelli , sedici barche , ottocento fanti e 
cinquanta cavalli. Sembra appena credibile 
ciò che fece con si scarsi mezzi . Devastò le 
coste orientali della Propontide , le quattro 
isole situate nel mezzo di quel mare , le terre 
littorali della Tracia , s’impadronì di tutt’i 
vascelli nimici, che incontrò per viaggio , as- 
sali la città di Recrea («) nella Romania, che 

(a) Non è al presente che un birgo presso al mar di 
Marmerà. Si crede che sia l'antica lieraeum , città 
della Tracia . 
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per la sua situazione allora era ricca, com- 
merciante e popolosa: essa fu presa, abbando- 
nata al saccheggio , poi alle fiamme, e sman- 
tellata da imo a sommo- La nuova di tale av- 
venimento cessar fece l’errore di Andronico, 
il quale credeva che i Catalani fossero o ster- 
minati dai Greci , o sulla strada che condu- 
ceva alla loro patria - Per arrestare i loro gua- 
sti, mandò il figlio suo Giovanni despoto con 
un corpo di fanti sostenuto da quattrocento 
cavalieri. Berengero, sebbene inferiore di for- 
ze, lo aspettò, ne battè l’esercito interamente, 
ed il principe per campar dalla morte o dalla 
schiavitù dovè fuggire vergognosamente , e 
riparare nella sua capitale, dove il suo ritorno 
cagionò un generale terrore. Andronico spa- 
ventato fece prendere le armi a tutti gli abi- 
tanti, perchè tutti i soldati erano alnumerodi 
trentamila e più all'assedio di Gallipoli, di 
cui la metà degli assediati facevano , sotto la 
condotta di Berengero, tremare Costantino - 
poli . 

Nell’ ebbrezza d’ un tanto inatteso succes- 
so , questo prode guerriero divisa di andar a 
bruciare i vascelli dei Greci alla vista della lo- 
ro capitale . Nella sua corsa incontrò una flot- 
ta genovese di diciotto galere . Dopo essersi 
dati i segnali e riconosciuti a vicenda , i Ge- 
novesi salutarono i primi . I Catalani piglian- 
do tale dimostrazione per una intenzione pa- 
cifica, deposero le arme tenendo di non aver 
a correre nessun pericolo. Volea il destino che 
fossero vittime della perfidia e illusi dalla lo- 
ro buona fede. Aveano i vascelli carchi di 
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bottino. All’aspetto di quelle ricchezze, i Ge- 
novesi risolsero d’ impadronirsene. Pervenir- 
ne a capo facea di mestieri prendere Beren- 
gero e le sue galere . II valor suo e della sua 
truppa rendeva pericoloso qualunque assalto 
di viva forza. Si ricorse al tradimento. Beren- 
gero di F.ntenca fu invitato di recarsi a bordo 
del vascello di Eduardo Doria , comandante 
della flotta , onde concertarsi con lui intorno 
alcuni affari che interessavano del pari le due 
nazioni. Troppo fidanzoso per avere il meno- 
mo sospetto , passò il guerriero senza dubbia- 
re sul vascello genovese accompagnato dai suoi 
principali ufiziali . Doria fece loro un’ acco- 
glienza tanto più graziosa, quanto più funesta 
era la sorte cui riservava ad essi , e che im- 
portava al buon successo P accrescerne la si- 
curezza. Uno splendido convito, abbondante 
di spiritosi liquori , di cui la notte non in- 
terruppe la durata, ed a cui susseguitarono 
giuochi e divertimenti , favori la esecuzione 
d’una detestabile congiura. Al primo romper 
dell’alba , all’ istante in che Berengero si con- 
gedava dal comandante , venne disarmato , 
posto in catene , e condotto nel fondo della 
sentina, non meno che i di lui commilitoni , 
mentrechè si assalivano i Catalani , i quali , 
niente suspicando , erano lontani dall’ aspet- 
tarsi quel trattamento. (Quantunque non aves- 
sero avuto agio di ripigliare le armi, si difesero 
ed uccisero dugento Genovesi. La storiasi pre- 
se il pensiero di tramandarci la bella difesa 
d’un cavaliere che facea parte della spedizio- 
ne dei Catalani . Egli si denominava Beren- 
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gero de Villemarin, e comandava una galera. 
Essendo, al momento dell'assalto, in qualche 
distanza dalle due flotte, ebbe tempo di met- 
tersi in difesa contro tutti i vascelli nimici , 
tanto più forti quanto che erano uniti contro 
di lui . Villemarin ed i suoi compagni si bat- 
terono da disperati . l utti si fecero uccidere 
senza eccezione, e soltanto dopo la loro mor- 
te arrivarono i Genovesi a rendersi padroni 
della galera difesa con tal valore . (Questo fu 
il resultato della spedizione di Berengero for- 
se troppo leggermente accusato di temerità , 
poiché da un lato fu giudicato dopo l’ evento, 
e dall’altro fecero una grande impressione gli 
ostacoli che si opponevano al suo lieto suc- 
cesso, dando loro più importanza e valore che 
non ne aveano. Berengero contava sul valore 
dei suoi e la viltà dei Greci. Mille esempi gli 
provavano che l’ audacia suppliva al numero ; 
che que’Greci degeneri erano da gran tempo 
sempre battuti quando non aveano ausiliari ; 
che senza gli Alani ed i Catalani; una parte 
dell’ impero sarebbe stata invasa ; che i Vini- 
ziani aveano fatto tremare Costantinopoli , co- 
munque difesa da una guarnigione. Egli adun- 
que poteva, al momento eli’ essa n’ era sprov- 
veduta , andar a bruciare i vascelli nel suo 
porto. I suoi calcoli avevano per base la spe- 
rienza , che non inganna. Ma contò sul dirit- 
to delle nazioni , sulla buona fede dei Geno- 
vesi, e siccome ne dovea far capitale , ciò fu 
per parte sua meno una colpa che un errore . 

Per sottrarsi al rimprovero cui meritava 
un si nero tradimento. Doria si affrettò di 



Digitized by Google 


pubblicare che Berengero voleva assalire la 
capitale, e che i Genovesi avevano dovuto im- 
pedire l’esecuzione d’un progetto che era per 
nuocere ad essi, poiché avevano in quella cit- 
tà il principale loro stabilimento. Essi condus- 
sero a Calata i loro prigionieri, e temendo che 
Andronico non tentasse di rapirli , li trasferi- 
rono a Trebizonda . Questo principe proferse 
loro venticinquemila scudi d’ oro , se consen- 
tivano a dargli nelle mani Berengero . Ricu- 
sando essi di farlo, tentò di corrompere i ca- 
pitani delle galere, a’quali fece profferire con- 
siderabili donativi (a) . Doria fu avvertito di 
tale rigiro, e parti all’improvviso. Quando 
passò dinanzi Gallipoli , Raimondo \Iunta- 
ner, guerri ero e storico della spedizione dei 
Catalani , di cui faceva parte , si presenta so- 
pra una fregata, e dimanda ai Genovesi la li- 
bertà di Berengero. La profferta di cinquemi- 
la scudi d’ oro eh’ era incaricato di fare pel 
costui riscatto fu ricusata, elVluntaner lascian- 
do la somma tra le mani di Berengero per 
fornirlo dei mezzi di alleviare la sua sehiavitù, 
gli annunziò che i re di Aragona e di Sicilia 
sarebbero pregati di chiedere soddisfazione al- 
la repubblica di Genova . 


(a) Sedicimi/a bisonti e sedici sesti di broccato . In 
quell' epoca era questo un drappo tessuto tutto d' ore 
così in catena come in trama . Lo si chiamava vesti» 
•Italica, atlalicum testile, da Aitalo re di Pergamo, 
pel quale fu inventato. Che poteva fare d' una veste di 
broccato il capitano (t una galera genovese ? Si vedrà 
in progresso che venivano portate come in trofeo, e che 
e 1, elessi marinai se le potevano indossare . 
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La guarnigione di Gallipoli si trovava ri- 
dotta a mille dugencinquantasei fanti e dugen- 
to cavalli . 1 cavalieri erano in numero di 
quattro, cioè Siscar e ( aldès , catalani, Gory 
e Ximenes d’ Albaro, entrambi aragonesi . 
Raimondo Muntaner, governatore della città, 
e Rocafort , siniscalco dell’ armata, di cui 
parlammo , portavano a sei il numero degli 
ufiziali. Gli altri dividevano il destino di lie- 
rengero d’ Entenca . Si tenne consiglio di 
guerx-a per sapere a qual partito fosse da ap- 
pigliarsi in una situazione cosi disperata. Gli 
uni volevano che si uscisse da Gallipoli per 
impadronii'si di Mitilene , la cui custodia era 
più facile , e che presentava d’ altronde una 
posizione favorevole per fare una guerra di 

g artigiani , la sola che si potesse permettersi . 
igettato , si prese la ferma ri- 


la piazza : e per rendere immutabile tale 
proposto , si distrussero i vascelli che rimane- 
vano. Preso cotesto partito, si convenne di for- 
mare un governo, a cui sottomettersi. Rocafort 
fu riconosciuto per capo generale. Egli non 
poteva adoperare senz’aver consultato dodici 
consiglieri che furono eletti da tutto l’ eserci- 
to , e le cui decisioni doveano aver forza di 
legge. Si fece un suggello sul quale era inciso 
un s. Giorgio con tale leggenda : suggello deir 
esercito dei Franchi. Gli orientali , sotto la 
denominazione generale di Franchi confon- 
devano tutte le nazioni europee , perchè i 
Francesi erano stati i primi a portare le arme 
in quel paese. Ciò era far causa comune con 
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tutti i popoli di Europa, e interessarli alla 
sorte di quel pugno di prodi. Comechè l'eser- 
cito degli assediatori si accrescesse di più in 
più a segno di essere nella proporzione di 
cinquanta a uno cogli assediati , Andronico , 
inquieto intorno al successo , contando poco 
sul valore delle sue truppe, volle fare coi Ge- 
novesi un trattato col quale si obbligassero a 
scacciare i Catalani . Essi convennero col prin- 
cipe di seimila sacca d'oro per tentare l’im- 
presa . Ma non avendo la moneta il peso ne- 
cessario , ricusarono tal somma; e malgrado 
la promessa dell’ imperatore di compensarli 
del ribasso , rinunziarono al mercato quando 
«corsero i pericoli che avevano a correre. In 
quel mezzo i Catalani facevano delle sortite 
perdendo sempre alcun soldato, sebbene aves- 
sero sempre il vantaggio. Il loro numero di- 
minuiva senza mezzi di supplirvi, mentrechè 
i Greci potevano agevolmente riparare le loro 
perdite. Risolsero di dare battaglia generale 
fidandosi nel loro valore, preferendo di morire 
tutti insieme piuttosto che vedersi decimati dal- 
le vicende di una guerra, in cui tutto, tranne il 
coraggio , stava contro di essi. Appareccbia- 
ronsi adunque ad un ultimo sforzo. Fedeli 
alla divisa cavalleresca di que’ tempi (a), non 
potendo soddisfare che ad una sola delle tre 
obbligazioni imposte ad essi dal critico loro 
stato, adempiono ai doveri della religione. Il 
giorno innanzi a quello fissato per dare un 
combattimento decisivo , collocano sulla più 


(e) Di' \ le dame , e la patria . 
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alta torre eli Gallipoli un vessillo su cui era 

dipinto il principe degli \ postoli, e invocano 
la Vergine con fervore. Come terminavano 
le loro preghiere spariscono le nuvole, il sole 
si discopre; la speranza fa che veggano in 
quell' ordinario fenomeno un segno della 
protezione del cielo. La riconoscenza inspi- 
rata da tal presagio cangia la loro rassegna- 
zione in un pio entusiasmo: al levar del sole, 
pigliano le armi, e marciano alla pugna con 
i 11 i’ animo che , non lasciando nes- 


nire , rende più pregevole la vittoria , o più 
dolce la morte. I Greci, vedendoli uscire da 
Gallipoli , abbandonano il campo, si avanza- 
no, si dispongono in battaglia, spiegando un 
corpo di cavalleria d’ ottomila uomini, e una 
fanteria di ventimila. Sostengono sulle prime 
l’urto dei Catalani; ma in breve costretti a 
cedere all’ impeto di un nimico che non ha 
da perdere altro che la vita , della quale ha 
già fatto il sacrilicio , fuggono sino alle loro 
trincee , guardate da un corpo di riserva che 
ristabilisce l’ equilibrio. 11 combattimento ri- 
comincia; diventa dubbioso l’esito; i Greci 
prendevano il vantaggio, quando Ximenes d’ 
Albaro fa intendere il grido di rannodamen- 
to , il nome di s. Giorgio di cui portava la 
bandiera. Tale grido rianima i Catalani, ne 
rinova l'ardore; essi mettono i Greci in rotta 
compiuta, e divengono padroni del campo di 
battaglia. Si fa ascendere la perdita de’ ninni- 
ci a ventimila fanti e seimila cavalli. Un gran 
numero perisce nel mare imbarcandosi con 
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troppa precipitazione. I Catalani fecero tal 
Lottino, che uopo ebbero d’otto giorni per rac- 
coglierlo e introdurlo nella piazza . A tutta ra- 
gione revocar si potrebbero in dubbio tali re- 
sultati ottenuti malgrado l’estrema disugua- 
glianza di espedienti ne’due partiti, e la spro- 
porzione dei reciproci mezzi, se gli storici 
greci, a’ quali non poco importava il nascon- 
dere la rotta delle truppe di Andronico, non 
andassero d’accordo cogli storici latini. 

La nuova di tale avvenimento fu recata in 
Andrinopoli da Umbertopulo e dal grande 
eteriarca (a). Michele e la sua corte ne furo- 
no costernati ; Andronico ne provò cruccio e 
vergogna. Entrambi si concertarono e risol- 
sero di unire tutti i mezzi che aveano in loro 
potere per isterminare i Catalani . Spopolare 
le città delle guarnigioni , riunire le truppe 
disperse , congiungerle a quelle fuggite dall’ 
ultimo conflitto, e formare un esercito di tutti 
questi diversi corpi, tali furono le disposizioni 
prese dai due principi. Michele comandavaio 
in persona. I Catalani, avvertiti di tali appre- 
stamenti, non vollero aspettare i nimici- Esco- 
no di Gallipoli, non lasciandovi che cento Al- 
mogavari, si avanzano per tre giorni a mar- 
cie sforzate, facendo reclute , traversano la 
Tracia, e soffermami la sera del terzo giorno 

(a) La presenza del grande eteriarca prova che l' e- 
sercito dei Greci doveva essere numeroso ; egli era un 

grande ujfiziale dell impero che soprastava a tutti i cor- 
pi ausiliari. 
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alle falde d’ un monte per prendervi alcun 
riposo, dopo aver posto sentinelle sulla vetta. 

^ Seppero tra non molto che Michele osteggia- 

va in poca distanza tra Apres eCipselo, aven- 
do secolui seimila cavalieri , una numerosa 
fanteria , aspettando il resto dell’esercito , e 
credendo che i Catalani fossero chiusi in Gal- 
lipoli. Parecchi Catalani proposero di assalire 
i Greci la mercè delle tenebre , finché non 
istavano all’ erta, e primachè le loro forze si 
aumentassero per la unione delle truppe. Tale 
» consiglio, comunque suggerito dalla pruden- 

za, non fu adottato. 11 giorno dopo i Catalani 
calano nella pianura, e la vedono coperta dal- 
l’esercito imperiale, che allora allora si era 
riunito. Essi componevano appena un corpo 
di tre mila, numero al quale non erano arri- 
vati se non se arrotando que’ stranieri, che al 
paro di essi non aveano niente da perdere . 
All’aspetto di tal truppa , che non sembrava 
ad essi che un drappello,! Greci persuasi che 
venissero a rendersi a discrezione , restano 
i nelle loro tende, e non pensano a prender le 

arane. Michele, cui la sperienza non permet- 
teva di entrare in quella illusione , adopera 
tutto il suo potere per distruggerla, manda or- 
dini, monta a cavallo, e arriva a schierare la 
sua armata in battaglia. Mettendo la fanteria 
nel centro, ne dà il comando a Teodoro suo 
zio, generale di tutte le truppe asiatiche , fa 
sostenere 1’ ala destra dalla cavalleria degli 
Alani sotto gli ordini di Basilio Umbertopu- 
lo, e la sinistra da quella di Tracia, di Mace- 
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donia, e dagli alleati, cui comandava il gran- 
de eteriarca . Prese tali disposizioni si ritirò 
nella retroguardia, composta del più bel lioie 
della truppa per la difesa della sua persona . 
Il despoto Costantino suo fratello lo accom- 
pagnava. La cavalleria degli Alani e dei Tur- 
copuli attacca i Catalani , cLe la ricevettero 
con tale intrepidezza, eh’ essa non ebbe riparo 
che nella fuga. I cavalieri catalani mettono 
piè a terra, si uniscono agli Almogavari , ai 
marinai ; e tutti congiuntamente si avventano 
alla fanteria greca, la quale non potendo reg- 
gere all’urto, sparisce . Il campo di battaglia 
non è più occupato che dalla cavalleria trace 
e macedone, sostenuta da un corpo di fanti , 
che, resistendo all’ esempio, s’erano determi- 
nati a disputare il terreno . Con tal corpo se 
la prendono i Catalani , ben sapendo, che 
quando fosse privata di tale appoggio , la ca- 
valleria non potrebbe più battersi. Fanno in- 
credibili sforzi, penetrano in quella fanteria 
che una volta intaccata e rottasi disperse cer- 
cando la salvezza nella fuga, traendosi dietro 
la cavalleria . Michele fece tutto ciò che sta- 
va da lui per rannodare le sue truppe: pro- 
messe, preghiere, minacce , tutto tornò inuti- 
le. Disperato si slancia con alcuni prodi sui 
Catalani, ne uccide parecchi , ne ferisce un 
più gran numero; e vedendo un cavaliere ve- 
stito d’ un magnifico drappo, coperto d’ armi 
scintillanti, lo piglia per un generale nimico 
e lo batte, ma in vano . Era desso un mari- 
naio più robusto, più agguerrito di Michele , 
ed il quale si adornava delle spoglie dadui 
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precedentemente rapite al nimico (n). Egli 
riceve il colpo cui gli vibra il principe senza 
esserne scosso , e facendogli saltar via la spa- 
da e lo scudo, lo ferisce e ne uccide il caval- 
lo . La presa dell’ imperadore sarebbe stata 
pei Catalani d’un prezzo inestimabile: essi 
ben se ne avvidero , e già lo inviluppavano , 
quando le guardie del principe formano tra 
Michele ed il nimico un’ impenetrabile bar- 
riera, e salvano il sovrano. (Questi fu veduto 
dar segni di furore e disperazione . Riparò 
nel castello di Apres . A venticinquemila uo- 
mini si fa ascendere la perdita dei Greci . I 
vincitori passarono la notte sotto le arme, pa- 
droni del campo di battaglia. Temevano con 
ragione gli aguati ed il ritorno d un nimico 
si numeroso che, qualunque perdita avesse ri- 
levato, gli rimanevano sempre tali forze da 
batterli. La domane videro la pianura del tut- 
to netta, e si avanzarono sopra Apres, cui pi- 
gliarono senza neppure sguainare il brando , 
avendo Michele ed i suoi seguaci abbando- 
nato la fortezza per ricoverarsi successivamen- 
te in Panlila e Didimotica, dove l’ imperado- 
re Andronico lo attendeva . I Catalani passa- 
rono alcuni giorni in Apres per riposarsi dal- 
le fatiche. Dalla loro vittoria derivò il posses- 
so della Tracia , schiusene alcune fortezze , 
cui disdegnarono di assediare . Parecchie cit- 
ta) Ta'e fatto risponde alta dimanda che ci siam 
fotta intorno all uso cui servir potevano le vesti di 
broccato richieste dai capitani delle galere genovesi. Si 
s fornavano della spoglia dei vinti . 
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taci! apersero le porte ; Eraclea ne diede 1* e- 
sempio . Divenne cosi generale il terrore, che 
gli abitanti della campagna cercarono asilo 
in Costantinopoli , dove i cittadini erano co- 
sternati dalla rotta di Michele e delle sue trup- 
pe. (Quando Ruggero venne ucciso, erano 
stati cacciati nella prigione di Andrinopoli 
sessanta Catalani del suo seguito. (Questi, sa- 
puto la vittoria che allora allora riportata 
aveano i loro compatrioti, ne vollero trai* pro- 
fitto per ricovrare la libertà. Cominciano dal- 
Tinfrangere le loro catene, ma non potendo 
romper la porla del carcere, arrivano a salire 
la sommità della torre, dov’ erano rinserrati , 
e donde staccano grossi macigni , e li dirigo- 
no sui soldati che li custodivano. INon otte- 
nendo con tal mezzo il successo bramato, ri- 
solvono di morire piuttosto che ripigliar le 
catene. Si battono da disperati contro la guar- 
dia , alla quale accoppiati si erano un gran 
numero di abitanti . Vedendo che non li po- 
teano ridurre , gli assediatori circondano la 
torre d ; una gran quantità di materie combu- 
stibili, alle quali appiccan fuoco. In vece di 
arrendersi, i Catalani si abbracciano e si get- 
tano tutti nelle fiamme, dopo essersi svestiti . 

La sconfitta dell’imperadore Michele e del- 
le truppe imperiali aveva sparso in Costanti- 
nopoli prima il terrore e dipoi un generale 
scontentamente, il quale crebbe a tale che fe- 
ce temere una sollevazione . Per acchetare il 
fermento, Andronico prese alcune misure , le 
quali non sarebbero state acconcie che ad ac- 
crescerlo presso a un popolo meno superstizioso 
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dei Greci di quel tempore che per essi ezian- 
dio non potevano essere che un palliativo . 
liadunò i principali cittadini, li rese consape- 
voli dei motivi pe’quali aveva impiegato stra- 
nieri per la difesa dello stato ( il quale, se fos- 
se stato bene amministrato, non avrebbe avu- 
to bisogno di estrani ) . Abbandonandosi po- 
scia alla sua passione pei sermoni, rappreseli- 
tò il personaggio di predicatore , attribuen- 
do ai peccati dalla nazione commessi i mali 
che gravitavano sopra di essa ; esortando i 
sudditi a menare una vita più regolata per 
disarmare la collera celeste ; predicando ad 
essi la unione e la concordia , e scongiuran- 
doli di attendere ai loro affari e non a quelli 
del governo. Terminò il sermone dimandan- 
do agli astanti un giuramento di fedeltà , per 
cui si obbligassero non solamente a non su- 
scitar tumulti, ma eziandio ad opporsi a chiun- 
que li volesse eccitare . Dopo la predica , or- 
dinò ai suoi ufliziali di prendere ciascuno un 
libro degli Evangeli, di scorrere le strade , i 
crocicchi, le pubbliche piazze ; di far prestare 
lo stesso giuramento a tutti quelli ne’ quali si 
abbattessero, finalmente di entrare nelle case 
per esigerlo da chiunque vi si trovasse II pro- 
cedere di Andronico era certissimamente uno 
de’ più potenti mezzi di togliere il suo valore 
e la sua importanza ad un atto di religione. 

Era necessario non interrompere il raccon- 
to della spedizione de’ Catalani per occuparsi 
di affari meno interessanti che accadevano 
nello stesso tempo, ed ai quali siamo costret- 
ti di ritornare, poiché riguardano l’ impera- 
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dorè Andronico. Egli non rinveniva nel seno 
della sua famiglia consolazioni atte a risarcir- 
lo delle contrarietà cui gli dovea cagionare la 
situazione degli affari, e gli meritava la sua 
condotta. L’ imperatrice Irene , colla quale 
era vissuto parecchi anni , divenuta gli era 
nimica . Ella vedeva con dispetto l’impero as- 
sicurato a Michele, figlio della prima moglie 
di Andronico, e regnar esso col padre . Volle 
dapprima che l’imperatore gli sustituisse uno 
dei tìgli del secondo letto; ed essendone stata 
rigettata la dimanda irragionevole, ne fece un’ 
altra che , dovendo esserlo del pari, non sorti 
miglior esito . Ciò era un dividere l’ impero 
tra tutti i figli. Andronico indarno le rispon- 
deva che in tal guisa si violerebbero le leggi, 
si cangerebbe 1’ ordine di successione stabili- 
to e riconosciuto da tempo immemorabile ; 
Irene non dava ascolto a nissuna rimostranza, 
e usciva fuor di se a tale che minacciava l’impe- 
radore e lo caricava d’ingiurie. Non produ- 
cendo cotesto mezzo l’elFetto che si aspettava, 
ricorse alle lagrime , alle carezze , ed anche 
non isdegnò d’impiegare gli artifizj della ci- 
vetteria. Ottenne molte grazie , somme rag- 
guardevoli, fece porre ne’ più alti uflizj uomi- 
ni indegni di occuparli , e terminò eccitando 
reclami che aprir fecero gli occhi al principe. 
Egli si allontanò da lei , e non la volle più 
vedere. Irene , piena di cruccio per tal fred- 
dezza , si ritirò da Costantinopoli in Tessalo- 
nica. Ivi, perdendo ogni sentimento di pudo- 
re e di decenza, tenne intorno Andronico i 
più osceni discorsi , provocando le minaccie 
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del patriarca Atanasio , che le fece inutili ri* 
moslranze, e disonorando il marito nelle sue 
lettere. Non perdendo di vista » suoi figli , 
ella formò pel loro stabilimento insensati pro- 
getti che dimostrano qual conto faceva della 
pusillanimità di Andronico , ed il disprezzo 
ch’egli le inspirava, poiché nessuno di que’ 
progetti si poteva effettuare senza il consenso 
di lui. Dimandò la sorella di Brienne , duca 
di Atene, per Teodoro , uno de’suoi figli, fa- 
cendogli proporre truppe e denaro, onde scac- 
ciare dai suoi stati il aespoto di Tessaglia , e 
darli in dote ai novelli sposi . Brienne a tal 
proposizione diede una risposta non signifi- 
cante. Irene spese somme considerabili per 
assicurare a Giovanni , suo primogenito, la 
sovranità dell’ Etolia e di tutto l'impero. Ma 
i suoi sforzi tornarono inutili , e l’ imperatore 
le dichiarò ch’egli solo penserebbe allo stabi- 
limento de’ suoi tìgli . Ella si rivolse allora al 
genero, cralo di bei-via, cui destinava ad esse- 
re un giorno lo strumento della sua vendetta; 
poiché tendeva co’suoi progetti a rendere i fi- 
gli suoi independenti da Andronico, e ad alza- 
re potenza contro potenza. Ciascun anno man- 
dava al cralo regali costosissimi. Smugneva il 
tesoro , sperando che il re di Servia avrebbe 
de’ tìgli che s’ impadronissero un giorno dell’ 
impero. Ma Simonida, in età di soli ott’anni 
al momento del suo matrimonio, e sacrificata 
ad un uomo che ne avea più di quaranta, era 
condannata alla sterilità. Irene allora volle 
che il cralo eleggesse a suo erede uno de’ fra- 
telli di Simonida, e perciò fece passare l’uno 
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dopo l’altro in Servia Teodoro e Demetrio, 
i quali non potendo lottare contro i rigori del 
clima, ritornarono da Servia dopo una breve 
dimora. Ai rammarichi domestici che l’impe- 
ratore provava si accoppiavan quelli che avreb- 
be più facilmente scansati, poiché stava in lui 
il distruggerne la cagione , cioè l’ influenza 
che sopra di esso esercitava il patriarca Ata- 
nasio. 11 qual prelato fanatico, adoperando 
sempre con passione , precipitava Andronico 
in tali azioni che ne mettevano l’ autorità in 
compromesso. Alcuni monaci , Genovesi di 
nascita, dopo avere acquistato un terrenocon- 
tiguo ad una pubblica piazza di Costantinopo- 
li, vi fabbricarono un convento, nel quale ce- 
lebravano i divini uflizj secondo il rito roma- 
no. Atanasio, scandalezzato di vedere nel 
mezzo della chiesa greca una cappella , dove 
si ufiiziava secondo le formole della chiesa 
latina, sollecitò l’imperatore a distruggere il 
convento, valendosi, per venirne a capo, della 
collera celeste , di cui sempre minacciava il 
debole principe. Cede lilialmente per amor 
della pace, e comanda ai monaci di sgombra- 
re il convento (^tiesti reclamano, adaucendo 
la validità del loro contratto, la regolarità 
della loro condotta, il possesso guarentito dalle 
leggi dell’ impero , la ingiustizia dello spoglio 
arbitrariamente decretalo; fu tutto inutile . In- 
darno invocarono la religione di \n Ironico, 
che distruggeva un luogo dedicato alle lodi 
del Signore per destinano ad usi profani. So- 
lamente il principe mutò il destino del conven- 
to, e decise che sarebbe dato ai monaci greci. 


125 

1 Genovesi dichiararono che non uscirebbero 
se non se per forza dal monastero. Da gran 
pezza vi era tra Pisa e Genova una rivalità 
degenerata in odio inveterato . La prima , un 
tempo repubblica potente, che s’ impadronì di 
Cartagine, aveva sin dall’anno 1069 perduto 
il suo splendore, e vedeva con invidia quello 
di cui brillava Genova nell’epoca in cui sia- 
mo. I Genovesi ed i Pisani, dovunque era- 
no , non si lasciavano sfuggire nessuna occa- 
sione di nuocersi . L’esarca dei Pisani colse 
quella che si presentò nell’ incaricarsi di scac- 
ciare dal convento i monaci che seguivano la 
stessa religione , e cui avrebbe dovuto piut- 
tosto proteggere per tal motivo. Mise i mo- 
naci greci in possesso del convento ch’era loro 
assegnato. Ma pagò a caro prezzo il gratuito 
oltraggio . 11 potestà dei Genovesi pose in 
aguato alcuni che lo trafissero a colpi di stile. 
Andronico non osò punire tale delitto, temen- 
do egualmente Pisa e Genova. Proibì al po- 
testà di comparire in corte . Colla ingiusta 
sua condotta verso i monaci latini , a’ quali 
non avrebbe dovuto permettere di acquistare 
una proprietà , se poi ne li voleva spogliare , 
faceva insorgere tra le due nazioni delle con- 
tese che turbavano la tranquillità. 

I Catalani dopo la ultima loro vittoria era- 
no rientrati in Gallipoli (an. i5o8). Anziché 
disporsi a ritornare in Europa, fecero grandi 
apprestamenti per ricominciare la guerra e 
uscire di nuovo in campo. L’imperatore Mi- 
chele , il cui eli mero valore non si era fatto 
conoscere che una volta , si teneva stretta- 
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mente chiuso nella città di Didimotica (a). 
Le sue truppe non volevano più che il princi- 
pe misurarsi coi Catalani , e lo dichiaravano 
anche altamente. Andronico, vedendo che 
abbandonar doveva il progetto di ridurre que- 
gli Europei, ricorse al mezzo delle negozia- 
zioni, cui egli stesso aveva discreditato con 
una odiosa perfidia. Temeva le ripresaglie, e 
si trovava nell’imbarazzo per mandare amba- 
sciatori. Un fortunato accidente nel trasse fuo- 
ri . Il segretario di Ruggero Deflor era stato 
deputato dai Catalani per sollecitare alcun 
soccorso dalla Sicilia . Nel suo'ritorno cadde 
nelle mani dei Greci , che lo condussero all’ 
imperatore. Questi gli dimandò alcun rischia- 
ramento intorno i progetti e le disposizioni 
de’ Catalani. Giacomo, era questo il nome 
del prigioniere , rispose che non erano alieni 
dall’ accettare la pace , se la facesse proporre 
a ragionevoli condizioni e da persone accon- 
cie a meritare la loro confidenza. Andronico 
seppe grado del consiglio , elesse quello che 
glielo dava , richiese da lui il giuramento , e 
lo fece accompagnare da un interprete e da 
tre persone di cui si poteva fidare. I cinque 
inviati si recarono all’ ultimo posto occupato 
dai Greci, vicino a Gallipoli. P’ecero avvi- 
sare i Catalani del loro arrivo, dell’oggetto e 
dello scopo della loro missione, dimandando 
ad un tempo ostaggi per loro sicurezza, e mez- 
zi di trasporto, perciocché questi ambasciato- 

(a) Al presente Dimotuc , città situata nella Roma- 
nia, venti miglia da Andrinopoli . 
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ri non aveano nè corteggio , nè cavalcature. 
Tali dimande furono accolte . Parecclii uffi- 
ciali catalani acconsentirono a dimorare nel 
mezzo dei Greci sino a tanto che i deputati 
risiedessero in Gallipoli. Furono mandati cin- 

3 ue cavalli agli ambasciatori con cinque sol- 
ati, che montavano in groppa per sopravve- 
derli ed opporsi al desiderio che aver potes- 
sero di fare una scoperta militare. IV on v’era 
cosa meno imponente di tale ambasciata , e 
tutto induceva a credere che que’deputati sa- 
rebbero modesti nel linguaggio come lo era- 
no nella comparsa , e coni’ esser lo doveano 
nelle pretensioni . Ma tutt’ altrimenti andò la 
cosa. Appena entrati nella città, furono am- 
messi all 5 udienza senza indugio . Nel lungo 
loro discorso cominciarono dal ripetere , in 
nome dell’ imperadore, i rimproveri che que- 
sto principe aveva per lo innanzi indiritti ai 
Catalani; dipoi confutarono 1’ accusa relativa 
alla morte di Ruggero Deflor , dimostrando 
eh’ era un attentato contro il diritto delle na- 
zioni , il che niuno contrastava ; e ,'che l’ im- 
peradore era incapace di lasciar commettere 
siffatto delitto, la qual cosa i fatti smentivano 
sufficientemente. Dopo una fastosa dinume- 
razione de’ benefizj, de’quali Andronico avea 
ricolmati i Catalani, gli ambasciatori rimpro- 
verarono a questi la loro ingratitudine , ag- 
giungendo minaccie ai rimproveri, e consigli 
per indurli a ripatriare. I Catalani che meglio 
sapevano battersi che ragionare, risposero la- 
conicamente dichiarando che non uscirebbe- 
ro dalle terre dell’ impero se non se quando 
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venisse loro pagato ciocché ad essi era dovuto, 
e fossero restituiti que’Ioro compatriotti che si 
tenevano chiusi nelle prigioni, ed i vascelli eh* 
erano stati presi ad essi; esigendo inoltre che 
si pagassero loro i cavalli ed il boltinoche non 
potessero trasportare . Essendo partiti gl’ in- 
viati dell' imperatore immediatamente dopo 
la udienza, i Catalani formarono le più pronte 
e vigorose provvisioni contro i ti reci . 11 ter- 
rore eli’ essi inspiravano faceva ingrossare la 
loro armala: si volea piuttosto combattere sot- 
to le loro insegne che esporsi al loro furore . 
1 'Fu r copuli abbandonarono Michele per unir- 
si ai ninnici di lui . I Francesi, gli Spagnuoli, 
gl’ Italiani eh’ erano in quelle regioni si arro- 
larono ; ed i Catalani si vedevano, dopo tanti 
tradimenti e si disperate vicende, con forze a 
bastanza non solamente per resistere ai Gre- 
ci, ma per far tremare l’impero, che avrebbe 
corsi i più grandi rischi, se isuoi ninnici aves- 
sero avuto il valore pari alla prudenza . 

1 Catalani commisero un errore non ac- 
cordando gli stessi vantaggi ai loro ausiliari . 
Distinsero i Turchi dagli altri. I primi, rice- 
vendo nella ripartigione del bottino una por- 
zione inferiore a quella che si dava ai secon- 
di, risolsero di abbandonare i Catalani. Pa- 
recchi trattarono con un piloto greco, il quale 
si assunse di ricondurli al loro paese . Ma nel 
tragitto furono assaliti da Andrea Murisco , 
che guardava i passi dell’ Ellesponto . Costui 
era un ufliziale genovese, armato contro i V i- 
niziani , che attaccava sul mare , e che per 
iscansare la loro vendetta, era tinalmeute pas- 
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sato agli stipendj di Andronico. Eglis’impa* 
dronisce del vascello che trasportava i Tur- 
chi, e li fa tutti passare a filo di spada. Que- 
sta era ad un tempo una barbarie ed una im- 

f u-udenza. La deserzione dei Turchi infievo- 
iva il partito dei Catalani: l’ingiusto e crudele 
trattamento che si faceva loro provare arresta- 
va la deserzione, e ricongiungeva ai nimici del- 
lo stato que’ che se ne voleano separare, e che 
meglio amarono di continuare a servire con lo- 
ro diedi esporsi a soggiacere alla stessa sorte 
che i loro compatrioti. Andrea Muriscoandòa 
portare egli medesimo all’imperatore la nuova 
di tale impresa . Andronico lo dovea piuttosto 
punire che rimunerare , dappoi che nuoceva 
alla sua causa forzando i Turchi a collegarsi 
coi Catalani , e per la sua assenza dall’ Elle- 
sponto , lasciando questi padroni del mare . 
Ma il principe accolse cortesemente Murisco, 

. e lo creò anche ammiraglio . I Catalani tras- 
sero partito dalla di lui assenza , e portarono 
impunemente e senza ostacolo a una gran di- 
stanza da Gallipoli il terrore delle loro arme. 
Conservavano fitta nell’ animo la rimembran- 
za della perfidia ch’era stata esercitata in Re- 
desta verso i loro ambasciatori reduci da Co- 
stantinopoli . Quell’ orrendo tradimento era 
sempre innanzi ai lor occhi , e nel cuor loro 
il desiderio della vendetta. Sino a quel punto 
avevano aspettato indarno la occasione . Ve- 
dendo eh’ essa non si presentava , risolsero di 
farla nascere , o piuttosto di formare una im- 
presa che non avesse altro scopo. Impresa pe- 
ricolosa . Redesta , situata sessanta miglia da 
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Gallipoli, sembrava protetta dall’ esercito de^ 
Greci accampato e trincerato tra le due città, 
e da posti fortificati sparsi nell'intervallo. Era 
di mestieri prender a rovescio e que’ posti e 
quell esercito , lasciarli dietro a se, esporsi fi- 
nalmente al risico di vedersi tagliati fuori e ri* 
spinti lunge da Gallipoli, centro delle forze e 
delle operazioni . (Questa posizione inspirava 
agli abitanti di fìedesta e dei dintorni una 
ailace sicurezza . Si credevano guarentiti da 
un insuperabile baluardo . Ma niente lo era 
pei Catalani . Essi escono colle necessarie pre- 
cauziom, fanno una marcia forzata , arrivano 
sul finir della notte sotto le mura di Redesta , 
scalano sulla prima luce le mura; e senza sfo- 
derare librando, senza il menomo ostacolo 
vi penetrano al di dentro, sgozzano senza pie- 
tà , senza eccezione tutti gli abitatori , qua- 
unque ne fosse la età ed il sesso. Dopo la 
quale strage, cui non dovrebbero autorizzare 
le sanguinarie leggi della guerra, trattano col- 
la stessa crudeltà la città di Pactia (a). I Tur- 
chi dal canto loro gli assecondavano franca- 
mente, in grazia della imprudenza di Muri- 
sco. becero del monte Garo una piazza d’ar- 
me ; poi , dividendosi in più corpi , devasta- 
rono il paese, assediarono il forte di sant’Elia, 


(«) Al presente Pezzi, città /iella Smania , situata 
presso alt Istmo La memoria della crudeltà de' Cala - 
é Conter »a‘a lungo tempo in quel paese , deve 
piu di tre secoli dopo tale avvenimento , la più terribile 
maledizione era di desiderare al suo nimico che fosse 
perseguitato dalla vendetta dei Catalani . 
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i cui abitanti ridussero alle estreme angu- 
stie Forzati di capitolare , e trattar non vo- 
lendo coi Turchi, chiamarono Rocafort e si 
arresero a discrezione . Gli altri Turchi, i 
quali non aveano stretto alleanza coi Catala- 
ni , facendo per lor© proprio conto la guer- 
ra ai Greci, servivano in alcuna maniera di 
ausiliari ai primi . S’ impadronirono di Es- 
samila, nome cui portava un forte costruito 
all'ingresso del Chersoneso di Tracia, il qua- 
le era assai considerato perchè proteggeva tal 
paese . Andronico volendo ripigliare quella 
piazza, ne diede il carico a \larules; ma que- 
sti , non avendo truppe a bastanza , tentò il 
mezzo delle negoziazioni presso Rocafort, ma 
inutilmente, intanto i Catalani ricevettero un 
rinforzo che nemmen s’imaginavano di aspet- 
tare . (Questo fu il ritorno di Ferdinando Xi- 
menes, il quale gli aveva precedentemente ab- 
bandonati per passare agli stipendj del duca 
di Atene. Conoscendo quanto poteva esser uti- 
le ai suoi compatriotti , dimenticò tutto per 
non pensare che a venire a soccorrerli . Ac- 
compagnato da ottanta soldati avvezzi alle fati- 
che militari, s’ imbarca sopra un vascello e si 
reca a Gallipoli . Il suo arrivo fu un giorno 
di fesfa. Si armò la sua gente; Io si provvide 
di tuttociò di che abbisognava. In pochi gior- 
ni egli fa reclute , unisce trecento fanti , cen- 
cinquanta cavalieri, e conduce questa piccola 
truppa verso Costantinopoli , di cui mette a 
guasto i dintorni . Andronico, tenendo eli’ ei 
volesse far un tentativo serioso , prende pre- 
cauzioni difensive, fa mettere la guarnigione 
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solto le arme e chiudere le porte della citta . 
Ma saputo in breve lo stato delle cose, e ria- 
vutosi dal primo spavento , manda contro 
Ferdinando, diesi disponeva a partire, un 
corpo di ottocento uomini di cavalleria , e di 
due mila fanti per tagliare la ritirata ai Cata- 
lani. I Greci si appostano in una stretta che i 
nimici dovevano traversare . Ferdinando vi 
conduce la sua truppa , la fa sostare a qual- 
che distanza , rammenta ai suoi commilito- 
ni le loro geste , i Greci sempre battuti da 
essi , malgrado il numero, tanto ciechi da 
volere , in onta alla sperienza , disputar loro 
il passaggio: dando il segnale del combattimen- 
to , si avanza alla guida de’ suoi cavalieri , 
inette i Greci in rotta , passa la stretta , e si 
reca a Pactia , dove Rocafort lo aspettava . 

Ferdinando, di più chiara famiglia che 1’ 
altro non fosse, tenendo di non poter militare 
sotto gli ordini di lui , volle essere alla testa 
d’un drappello e formarselo . Ma per riuscir- 
vi era d’ uopo avere in sua balia una piazza 
forte, come Rocafort aveva Redesta e Pactia. 
Egli trascelse Madito (a), città marittima si- 
tuata al mezzogiorno di Gallipoli , ed il cui 
possesso diveniva importante pei Catalani. 
Avvezzo a battere i Greci, argomenta di po-' 
ter prendere facilmente la piazza , e non sen- 
za sorpresa vide inutile il suo assalto. Madi- 

(a) Al presente Malto . Villaggio della Turchia eu- 
ropea ^ nel Chersoneso di Tracia, sull' Ellesponto . Ma - 

dito era celebre per la vittoria ivi riportata dagli Ate- 
niesi contro gli Spartani. 
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to era fortificata , munita d’ una numerosa 
guarnigione , e abbondantemente provveduta 
diviveri e munizioni. Ferdinando s’appi- 
gliò al partito di fare un assedio regolare , e 
di aspettare . Non avendo gente a bastanza , 
fu costretto di mutare l’assedio in blocco. Gli 
assediati avrebbero potuto facilmente assalire 
alla loro volta ed anche con lieto successo, ma 
si contentarono di stare sulla difesa; e in breve 
eziandio trascurarono il servigio , vedendo la 
inerzia dei Catalani, e noi fecero più con tan- 
ta esattezza. Nei giorni di festa i Greci, dopo 
averne passata una parte nei tempj , avevano 
l’abitudine di far succedere agli uflizj divini 
i giuochi , la danza , i piaceri della mensa , e 
sovente la crapula. Ferdinando, la cui perse- 
veranza non si stancava da otto mesi in poi, 
ed il cpiale conosceva l’uso dei Greci, si pro- 
poneva di trarne vantaggio . Sperò di poter 
trovare la occasione di coglierli all’improvvi- 
sta, e prese tutte le sue misure per un giorno 
cbe doveano solennizzare. Nè prese abbaglio. 
Calcolando 1’ ora in cbe doveano essere at- 
tutati nella ubbriacliezza, fa applicare alcune 
scale alle mura . Sessanta Catalani salgono 
senza strepito e senza ostacolo , s’ impadroni- 
scono di tre torri , e agevolano ai loro com- 
pagni l’ingresso nella città. Così Ferdinando 
Ximenes divenne , per la sua pazienza, senza 
insanguinare il brando , padrone di ìM adito, 
e ne fece la sua piazza d’ arme. Da tal città si 
potevano legare le operazioni con Gallipoli, 
di cui il prode Muntaner era governatore, 
non meno che con Redesta e Pactia , occupa- 
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te dai Catalani sotto gli ordini di Rocafort . Il 
centro sarebbe stata Gallipoli , la più impor- 
tante delle piazze possedute da questi Euro- 
pei . Dessa da gran tempo era il magazzino 
generale dell’esercito , serviva di ricovero ai 
feriti , e di deposito per le prede cbe si face- 
vano sul nimico ; quindi era un ogget- 
to d invidia pei Greci. Siccome si sapeva che 
Andronico molto estimava la ripresa di tal 
piazza , e che generosamente ricompensereb- 
be chi la togliesse ai Catalani, si progettava- 
no de tentativi per aggiuguere tale scopo, ma 
non si ardiva di mandarli ad effetto. Giorgio 
di Cristopolo , più ardimentoso degli altri, 
parte di l'essalonica per andare alla corte . 
Scortato da ottanta uomini , s’ imaginava d’ 
impadronirsi, cammin facendo , di Gallipoli, 
di cui portar voleva le chiavi alfimperadore . 
Arriva improvviso presso ai baluardi, e pren- 
de alcuni muli e i loro conduttori che usciva- 
no dalla piazza per andar a far provvisione di 
viveri . Muntaner manda tosto un drappello 
che taglia a pez/.i la truppa di Cristopolo . 
(Questi dura fatica a scappare . Riparò in Co- 
stantinopoli, anziché trionfante entrarvi come 
si era dato a credere , ed appari senza scorta 
dinanzi Andronico . Rocafort e Ximenes si 
concertarono nel tempo stesso per un proget- 
to che richiedeva ardimento, ed il cui succes- 
so dovea recare non piccolo danno alla mari- 
neria dell’impero. Vo’ dir^ la presa di Sta- 
gnara, città considerabile situata nella Roma- 
nia , sul mar Nero , tra Malatia e Sisapoli . 
La sicurezza del porto ne formava il deposito 
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del commercio ed il principal arsenale della 
marineria imperiale. Malgrado la sua impor- 
tanza, essa non era al coperto da un colpo di 
mano, poiché divisa per una distanza di qua- 
ranta leghe da Gallipoli , qualsiasi tentativo 
dalla parte dei Catalani non potea sembrar 
vèrisimile ; mai loro generali facevano tutti 
questi calcoli, e supponevano che una città co- 
si da essi lontana dovesse essere indifesa. Nè 
s’ ingannarono . Scorrono a guisa di flagello 
devastatore quello spazio di quaranta leghe , 
tagliando messi , abbruciando case , tru- 
cidando uomini ed armenti , ed arrivano 
sotto le mura di Stagnara . Penetrato avendo 
nella città senza resistenza , distruggono tutti 
i vascelli che si trovano nel porto . Se ne fa 
ascendere il numero a cencinquanta . I Gre- 
ci , eh’ erano in mare , impedire volendo la 
mina della loro marineria , assalirono i Cata- 
lani . Ma furono intieramente battuti . Non si 
eccettuarono che le quattro galere, cui prese 
avevano i Greci dopo avere indegnamente uc- 
ciso 1’ ammiraglio Ferdinando d’ Aones . I 
Catalani, non contenti di tale vendetta, rup- 
pero le dighe che preservavano la cittade ed 
il paese dalle invasioni del mare. Tutto fu in- 
ondato. I Catalani caricarono poscia del loro 
bottino le quattro galere, e le mandarono con 
un sufficiente drappello a Gallipoli . Passaro- 
no non meno con impunità che con audacia 
il canale di Costantinopoli alla vista di essa 
capitale . Rocafort e Ximenes andarono im- 
mediatamente dopo tale spedizione ai loro al- 
loggiamenti . 
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11 sangue di Ruggero Deflor gridava sem- 
pre vendetta. Giorgio, di lui assassino, vivea 
sempre nellabbonaanza nel mezzo degli Ala- 
ni, de’ quali era capo. Andronico avea fatto 
inutili sforzi per richiamarli sotto i suoi sten- 
dardi; non inspirava ad essi veruna fidan- 
za . Anziché accettarne le proferte , s’ im- 
padronirono del forte di Reade , situato sulle 
frontiere dell’ impero . Da quel posto faceano 
scorribande , e metteano a guasto i vicini di- 
stretti. Mandando in ruina il paese, tolsero a 
se stessi i mezzi di sussistervi, e si determinaro- 
.no a ripatriare. Se la loro unione coi Catala- 
ni fosse stata possibile , e trovato non avesse 
un insuperabile ostacolo nell’odio e nella ven- 
detta, era spacciato l’impero. Ma il vile e cru- 
dele assassinio commesso da essi sopra Rug- 
gero Deflor avea suscitato nell’animo dei Ca- 
talani uno sdegno, cbe ricresceva eziandio per 
la impunità del delitto . La cura della loro 
propria sicurezza , i pericoli a’ quali si erano 
esposti, senza cancellare la rimembranza della 
loro ingiuria, gli avea forzati a differire la 
vendetta. Tennero cbe 1’ occasione si pre- 
sentava, quando seppero il progetto degli Ala- 
ni di tornare a casa loro traversando la Bul- 
garia. Formarono la risoluzione di assalirli 
prima di raggiugnere quel paese , nel quale 
sarebbe facile ad essi il difendersi . Senza 
perdere un istante, i loro generali uniscono 
le guarnigioni delle città cbe occuparono , e 
che abbandonarono , non conservando che 
Gallipoli, il prode Muntaner voleva aver par- 
te nella spedizione, e non consenti a rimane- 
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re se non se quando gli fu dimostrato che sa- 
rebbe assai più vantaggioso difendendo la sola 
piazza che venisse riserbata. Dopo tali dispo- 
sizioni, i Catalani marciano in fretta per unir- 
si agli Alani: in dodici giorni furono rimpetto 
ad essi. Il corpo degli Alani era composto di 
tremila cavalieri e semila fanti . Alla vista 
dei Catalani stupirono alcun poco , ma senza 
spavento, perchè avvezzi ai combattimenti , 
alle fatiche militari , amavano battersi, e non 
fuggivano giammai dal nimico. Secondo l’an- 
tico loro costume , cominciarono dal formare 
come una trincea colle carra , locando dietro, 
ad essa le mogli, i figli , il bottino; poi si mi- 
sero in ordine di battaglia. La zuffa esser do- 
vea sanguinosa: d’ ambi i lati lo stesso valo- 
re , la stessa abitudine ai combattimenti , la 
stessa ostinazione nel conflitto; se uno dei 
due partiti avea maggior ferocia , l’altro era 
animato dal furore e dal desiderio della v en- 
detta. Al primo romper dell’alba si viene alle 
mani con un odio tanto eguale dall’una parte 
e dall’altra, che la vittoria stette guari in pen- 
dente. Comunque inferiori di numero, man- 
tenevano i Catalani l’equilibrio con una rab- 
bia che ne addoppiava la forza: gli Alani resi- 
stevano al loro urto. Giorgio, che n’era duce, si 
distingueva . Non appena fu riconosciuto che 
divenne 1’ oggetto del furore dei Catalani . 
Ciascuno voleva avere la gloria di atterrarlo. 
Egli non si potè sottrarre al colpo fatale, e ri- 
cevette la morte facendo prodigi di valore . 
La sua caduta invilisce gli Alani ; i loro ni- 
nùci se ne avveggono, raddoppiano gli sforzi, 
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li fanno piegare, gl’ìncalzano con tale ardore 
ch’entrano con essi nelle loro trincierà. Ivi 
ricomincia la pugna , o piuttosto si cangia in 
un orrendo macello: non campano dalla mor- 
te che trecento Alani. Dopo la vittoria i Ca- 
talani ripresero la via di Gallipoli , carchi di 
spoglie, e conducendo seco i prigionieri che 
aveano risparmiati. Gonfi del prospero even- 
to, tennero che niente potesse loro in appres- 
so resistere, e di ciò persuasi, prender vollero 
Andrinopoli, ch’era difesa da una guarnigio- 
ne agguerrita e da una popolazione numerosa. 
Gli abitanti si ritirano nell’ interno della cit- 
tà, dopo avere abbruciato una parte dei sob- 
borghi . I Catalani se ne impadroniscono , e 
scoccan frecce sulla guarnigione , comandata 
da Angelo Echanson , e da Scumno Scuteri , 
due sperti ufììziali che difesero Andrinopoli 
con fausto successo. Ferdinando e Rocafort , 
vedendo la inutilità del loro tentativo , avvi- 
sarono che sarebbero più avventurosi nelle ne- 
goziazioni . Proffersero la pace a condizione 
che venisse ad essi consegnato il corpo di Rug- 
gero, e que’loro compagni che tuttavia langui- 
vano nelle prigioni , finalmente che nella città 
si ricevessero gli assedialori. Tali proposizio- 
ni furono sdegnosamente rigettate. I Catalani 
ricominciarono l’assalto con maggiore veemen- 
za; ma ne falli l’impresa, e si ritirarono. Es- 
sendo riuscito del pari il tentativo che fecero 
sopra Panfila , si determinarono a tornare a 
Gallipoli senza indugio . La qual piazza, nella 
loro assenza, poco mancò non fosse tolta ad es- 
si da un nuovo nimico suscitato da Andronico. 
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Questo principe, scorgendo che le sue trup- 
pe non osavano misurarsi coi Catalani in aper- 
ta campagna, procacciava ad essi de’ nimici 
più valorosi. Antonio Spinola, d’ una delle 
più potenti famiglie di Genova, era allora in 
Costantinopoli. Egli propone all’imperatore 
di maritare sua nipote , figlia di Opicino Spi- 
nola , a Teodoro Paleologo , cui l’impera- 
trice Irene aveva investito de’ suoi diritti sul 
marchesato di Monferrato, del quale rende- 
vala erede la morte di suo zio. Era intendi- 
mento di Spinola di acquistare un appoggio 
contro i Doria, la cui famiglia rivaleggiava 
colla sua. Andronico fece dipendere il suo con- 
senso dalla condizione di far dichiarare dalla 
repubblica di Genova la guerra ai Catalani . 
•^pinola che di niente dubitava, lo promise; e 
per dar pruova di sincerità e di zelo profferse 
di andare all’istante ad intimare a Muntaner 
di sgombrar senza dimora Gallipoli . L’impe- 
ratore accetta e gli dà un passaporto, col quale 
Spinola si mette in cammino. Arrivato dinan- 
zi alla piazza, manda un araldo d’arme al go- 
vernatore, che fa introdurre il generale. Que- 
sti non appena è in di lui presenza, che dà , 
per parte della repubblica di Genova, ordine 
a .Muntaner di uscire di lancio dalla piazza 
coi suoi Catalani , ond’ evitare di esserne dis- 
cacciato. Il guerriero, che non era avvezzo a 
quel linguaggio , fa tacere la sua indignazio- 
ne, e rimostra con calma a Spinola la inde- 
gnità del suo procedere, lo rimprovera mode- 
ratamente che perturbasse in tal guisa l’ ar- 
monia che regnava tra i governi di Sicilia e 
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di Genova; soggiunge che non imiterà tale 

esempio, e non incomincierà gli atti ostili . 
Quel sangue freddo non fece che aumentare 
la impertinenza di Spinola. Egli indirizza in- 
giurie ai Catalani , e li disfida. Muntaner re- 
plica con una fermezza sdegnosa, gli dimanda 
con qual diritto la di lui repubblica gli dia or- 
dini , e finisce esortandolo derisivamente a 
scacciarlo da Gallipoli, quando il possa. Rim- 
barcasi Spinola a precipizio, e va a render 
conto all’ imperatore della sua imbasciata . 
Si assume di consegnare a questo principe la 
piazza , cui reputava sfornita di guarnigione . 
Ciò era durante la spedizione de’Catalani con- 
tro gli Alani. Kon erano rimasti in Gallipoli 
che intorno a cencinquanta soldati. Andronico, 
senza perder tempo , fa equipaggiare sei va- 
scelli , e ne dà la condotta ad Andrialo del 
Moro, uno dei primi ufììziali della sua marine- 
ria. Spinola aveva diciannove galere a sua 
disposizione . Egli dubitava si poco del buon 
successo, che prese con seco il principe Teo- 
doro al line di condurlo in Italia dopo la presa 
di Gallipoli, perchè vi si ammogliasse e pren- 
desse possesso dei suoi stati . (Quella flotta , di 
venticinque vele, comparisce in breve dinan- 
zi alla piazza. Sembrava che nessuna cosa 
non la potesse guarentire; ma in tale circo- 
stanza si scorse ciò che possano la prudenza 
ed* il coraggio. Muntaner comincia dal met- 
ter tutto in opera per impedire lo sbarco 
dei nimici. Questa prima misura non ebbe 
nessun buon esito, perchè gli alleati aveano 
approdato su parecchi punti della spiaggia . 
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11 prode governatore fu anche sopraffatto dal 
numero , rilevò cinque ferite , ebbe il suo ca- 
vallo ucciso sotto di^e, e si vide forzato di 
rientrare nella città. 1 Greci, persuasi che 
non avesse altro rifugio che una capitolazio- 
ne , l’aspettavano, considerandosi già padroni 
di Gallipoli. Muntaner, dopo aversi fatto cu- 
rar le ferite, delle quali nessuna era mortale, 
raduna le donne, le distribuisce sui baluardi , 
mettendo di dieci in dieci un soldato per di- 
rigerne le mosse, armandole di strali e di pie- 
tre, e ispirando loro quell’entusiasmo che non 
ragiona e dà forze alla debolezza. Vedendo 
la guarnigione, gli alleati motteggiano tra di 
loro e si apparecchian giulivi a montare all’ 
assalto. Si avvicinano ai baluardi con quella 
noncuranza cui appresta la certezza d’una 
vittoria troppo facile, riguardando la loro im- 
presa come una bambocciata. Non andò gua- 
ri che rivennero dal loro errore. Al momen- 
to della scalata sono rovesciati da quelle don- 
ne di cui poc’anzi si eran beffati, e cui quell’ 
insultante allegrezza non avea fatto che ina- 
sprire. Spinola, vedendo quello scacco , era 
furibondo; avea sdegnato di partecipare all’ 
azione. Si avanza alla testa ai quattrocento 
cavalli , indirizza ai suoi un discorso pieno di 
minaccie e d’ingiurie, e riconduce i fuggitivi 
al combattimento. 11 nuovo assalto non tu più 
avventuroso del primo. Faceva un caldo che 
incomodava i Greci , più effeminati degli al- 
tri. Muntaner tenne di poter fare una sortita. 
Accompagnato da cento uomini armati alla 
leggera, e da sei cavalieri, piomba sul nimi- 
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co, lo rovescia, uccide Spinola, sparge intor- 
no a lui il macello e la morte. Gli alleati fug- 
gono verso i loro vascelli ; i Catalani gl’ in- 
calzano , vi entrano con essi , ne sgozzan pa- 
recchi, e si slanciano a terra. Muntaner torna 
indietro in trionfo , Andrialo del Moro ricon- 
duce le sei galere a Costantinopoli. 1 Geno- 
vesi trasportarono in Italia Teodoro, che pre- 
se possesso di Monferrato. Cosi fu salvata la 
piazza di Gallipoli dal valore e dalla presenza 
di spirito di Muntaner . 1 Catalani , ritornati 
tra non molto dalla loro spedizione , celebra- 
rono la sua vittoria con pubbliche feste, e rico- 
nobbero il servigio importante che aveva ad 
essi renduto . Difatti non aveano più asilo , 
se Gallipoli fosse caduta nelle mani dei mini- 
ci. Nel medesimo tempo ricrebbe il loro nu- 
mero per la venuta di tremila Turchi, che 
aveano traversato 1’ Ellesponto . l'ale unione 
recava una giusta inquietudine all’ imperato- 
re , il quale si valse ai tutti i mezzi eh’ erano 
in suo potere per discioglierla. Venne a capo 
di corrompere Isacco Melek, uno dei gene- 
rali musulmani che servivano coi Catalani . 
Costui s’ impegnò non solamente ad abban- 
donarli, ma eziandio a rivolger le sue armi 
contro di loro, sedettto dalla promessa che gli 
fece Andronico di dargli, con una considera- 
bile dote, la figlia dell’ultimo principe dei Se- 
Jjucidi d’ Iconio, di cui era stato ucciso il pa- 
dre da Ali , figlio di \mercan . Isacco fece 
inoltre assicurare il principe , che stacchereb- 
be i Turcomani dal servigio dei Catalani , 
qualora si rendessero ad essi le loro mogli ed 
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i figli, eli’ ewino sfati presi nelle guerre prece- 
denti . Tale negoziazione fu scoperta , e Ale- 
lek convinto di tradimento . Egli sostenne , 
per discolparsi , die questa non era stata che 
una sua astuzia per far restituire ai comuni 
alleati le loro famiglie. Sia che il sospetto non 
entrasse facilmente nell’ animo di iìocafort , 
incapace allora di una perfidia , sia eh’ ei ri- 
guardasse come impossibile la esecuzione del 
progetto di Melek.ei gli credette o lo disprez- 
zo . Se ne giovò anche per discacciare dal 
monte Gano i Greci , che se n’ erano impa- 
droniti . La indulgenza o la credulità di fto- 
cafort rendette a iVlelek la sua sicurezza. Egli 
non tardò a rannodare con Andronico i primi 
suoi rigiri . II pericolo corso lo rese men ri- 
guardoso . Dimandò per Costantino, zio della 
futura sua sposa, la dignità di sultano d’ Ico- 
nio ed il governo di Peges. (,)uest’ ultimo ar- 
ticolo gli fu accordato . Costantino andò a 

S render possesso della nuova sua dignità, con- 
ucendo seco la nipote . Egli avea ordine di 
«•accorre parecchi vascelli pel trasporto d' I- 
sacco e dei Turchi che accompagnar lo do- 
veano . Arrivato il momento, Alelek ed i più 
risoluti tra quelli che aveva ammessi alla sua 
confidenza s’ impadroniscono degli uffiziali 
catalani che li comandavano , gli scannano , 
e a precipìzio raggiungono il lido del mare 
per imbarcarsi sui vascelli che gli attendeva- 
no ; ma son colti dai soldati catalani . I Tur- 
chi non potevano far niente di meglio che 
vendere a caro prezzo la vita. Si battono, so- 
no vinti, dimandano grazia. Si esige che con- 


degnino Melek , il fratti suo e Tacantziari , 
generale dei Turcopoli . Adempiuta la qual 
condizione, fu accordata la grazia . 1 due fra- 
telli vennero all’ istante decapitati. Si rinven- 
ne sotto le vesti d’ Isacco un diploma impe- 
riale , in cui , per motivo della dignità che 1* 
imperatore conferiva a quel traditore, era tut- 
ta esposta la cospirazione Furon cacciati per 
alcun tempo i Turchi in prigione . Siccome i 
Catalani abbisognavano del loro soccorso, ne 
ruppero le catene dopo averli fatti prestar giu- 
ramento di servirli con fedeltà. Fatto l’accor- 
do, marciano di concerto per assediar Zuru- 
lo . I Turchi seguivano i Catalani . (Questi , 
tenendo di poter fare a meno degli alleati, at- 
taccano senz’ aspettarli e sono rispinti . Kon 
si tosto i Turchi seppero tale scacco, risolsero 
di abbandonare i Catalani. Gli uni andarono 
ad offrire il loro servigio al governatore di 
Aspres, che li ricevette; gli altri volgono i 
passi verso il mare . 1 Catalani, informati del 
nuovo tradimento, incalzano i Turchi, li rag- 
giungono e gli uccidono. Con siffatti ausiliari 
correvan essi più pericoliche sendo ridotti al- 
le loro proprie forze. Gli storici greci biasi- 
mano i Catalani della loro alleanza co’ Tur- 
chi : lo stesso rimprovero era fatto da Andro- 
nico , quantunqu’ egli ne seguisse I’ esempio 
corrompendoli . La situazione de’ Catalani li 
giustificherebbe a bastanza, se i principi cri- 
stiani non si fossero assunta tal cura serven- 
dosi dei musulmani, contraendo alleanza con 
questi infedeli, finalmente battendosi tra di 
loro . 
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Sebbene non abbiamo parlato di Berenge- 
ro, si avrebbe torto a credere che i suoi com- 
pagni d’ arme lo dimenticassero. Dopo avere 
inutilmente dimandato la sua libertà alla re- 
pubblica di Genova, pregarono per mezzo di 
deputali il re di Aragona di farselo rendere . 
Onde interessare il principe a lor favore , gli 
proffersero la sovranità delle parti dell’impe- 
ro greco di cui si erano impadroniti. Con soc- 
corsi di poca spesa la conquista delle altre 
provincie sarebbe stata facile ad essi . O per 
prudenza, o per timidezza, Giacomo li riget- 
tò adducendo il pretesto della lontananza , e 
consigliandoli ad offerire l’impero a Federico 
suo fratello, re di Sicilia. Promise poi di re- 
clamare istantemente la libertà di Berengero, 
e d’ impiegare tutto il suo credito. Gli amba- 
sciatori catalani s’ indirizzarono al papa, pro- 
mettendogli la sommessione de’ Greci, se ot- 
tenesse soccorsi pe’loro compatriolli . Prega- 
rono il sommo pontefice di accordare al re di 
Sicilia la investitura dell’ impero di Costanti- 
nopoli, e di provocare una crociata . 11 papa 
non diede che risposte non significanti . Gia- 
como, fedele alla sua parola , manda deputa- 
ti alla repubblica di Genova con vigorose 
istruzioni per reclamare la libertà di Beren- 
gero d’ Entenca . Lagnaronsi amaramente , 
in nome del loro re , della violazione del di- 
ritto delle genti commessa dai Genovesi so- 
pra uno dei primi vassalli di esso principe . 
Minacciarono la repubblica, se non rendeva 
a Berengero, oltre alla libertà , i vascelli che 
gli erano stati presi, e se noi risarciva della 


Digitized by Google 


i/»3 

ingiustizia e delle perdite che aveva provate. 
Genova non osò dare una formai negativa , 
ma rispose con vaghe considerazioni ; dipoi 
promise di spezzare i ceppi di Berengero , fi- 
nalmente assicurò che manderebbe commes- 
sarj a Montpellier per trattare l’articolo delle 
restituzioni e dei compensi col ministro del 
re di Aragona. Richiese alla sua volta che i 
Catalani tralasciassero di fare coi Turchi una 
scandalosa alleanza. I deputati fecero dipen- 
dere la concessione di tal dimanda dall’adem- 
pimento delle parole date relativamente agli 
altri articoli del negoziato . 1 comm essai - ] di 
Genova e di Aragona tennero diverse confe- 
renze in Montpellier . I primi mossero tante 
difficoltà e tanto sofisticarono che i secondi si 
videro costretti di contentarsi della libertà di 
Berengero, il quale usci di prigione colla sete 
della vendetta, della fortuna e delle conqui- 
ste. Spogliato di tutti i mezzi, non poteva che 
implorare i soccorsi dei sovrani, e interessarli 
nella sua causa . Primieramente si rivolse al 
papa, il quale gli ripetè ciò che detto aveva 
agli ambasciatori catalani ; quindi a Filippo 
il Bello, che abbisognava per se medesimo 
del suo denaro e delle sue truppe . Senzachè 
il conte di Valois conservava i suoi diritti sul- 
l’impero greco, e Filippo non poteva accam- 
pare altre pretensioni da quelle in fuori di 
suo fratello . Scorgendo che non poteva far 
capitale di alcuno, vende Berengero i suoi be- 
ni, arma cinquecento uomini de’più risoluti , 
e con essi passa a Gallipoli . In quel punto la 
causa dei Catalani correva i più grandi peri- 


coli per la incostanza di Ferdinando Xime- 
nes, che era per abbandonarla un’altra volta. 
Andronico ridotto da gran pezza ai mezzi di 
seduzione per diminuire il numero de’ suoi 
nimici, aveva fatto a Ferdinando profferte pro- 
babilmente assai vantaggiose , perocché non 
furono conosciute . Soltanto si sa che fu con- 
chiuso un segreto trattato tra questo principe 
ed il generale . Ma non appena stretto il trat- 
tato, Ximenes provò giusti rimorsi . Se ama- 
va il potere e le dignità, odiava il tradimento. 
Si penti d’ essersi assunto impegni che offen- 
devano 1’ onore , e risolse di romperla con 
Andronico . Questi gli manda due galere a 
tre ordini di remi, armate e portanti due de- 
putati incaricati di trasportare Ferdinando a 
Costantinopoli . Arrivaron esse a Gallipoli nel 
momento in cui Berengero era per effettuare 
il suo sbarco. Il comandante delle galere si 
accigne ad attaccare; ma Ximenes gli fa dire 
che differisca sino al domani, perchè una par- 
te dell’equipaggio del vascelli era composta 
di persone del suo seguito; aggiugne ch’è per 
farnele smontare a terra, e che allora i Greci 
prenderanno il naviglio . Per inspirare mag- 
gior confidenza , fa trasportare a bordo delle 
triremi parecchi bauli assai pesanti , dando a 
credere che contenessero i suoi tesori . Nel 
giorno susseguente i Greci strabiliano in ve- 
dendo sul vascello , di cui si voleano render 
padroni, assai più gente che veduta non ne 
avessero nel giorno innanzi; e riconobbero in 
quel numero parecchi uffizialidi Ferdinando. 
11 sospetto ed il timore di essere ingannati fe- 
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? ualunque illusione : erano pieni di sabbia. I 
Jreci si ritirarono in fretta , e tornarono a 
Costantinopoli . 

Sembrava che il ritorno di Berengero e 
1’ arrivo dei cinquecento campioni che seco 
lui conduceva dovessero accrescere il potere 
dei Catalani; ma in iscambio la sua presenza 
fu una sorgente di discordia . Già vi aveatra 
Rocafort e Ferdinando tal rivalità di preten- 
sioni che fomentava la mala intelligenza e 
nuoceva alla causa . Berengero, appena mes- 
so piè a terra, reclama l'autorità di cui go- 
deva prima che fosse preso dai Genovesi. Ro- 
cafort, che, durante F assenza di lui, era stato 
generalissimo delle truppe , si oppose calda- 
mente alle pretensioni di Berengero. Questi, 
che allo splendore d’una nascita illustre accop- 
piava tutti i pregiudizi allora derivanti da tal 
prerogativa, non voleva riconoscere Rocafort, 
e si trovava avvilito dall’essergli subordinato: 
l’uno aveva per se la nobiltà che lo favoriva, 
e l’altro i soldati avvezzi a vincere sotto i suoi 
ordini Da quel punto in poi si videro due 
fazioni assai distinte: 1’ anarchia sottentrò all’ 
ordine ed alla disciplina; la subordinazione 
disparve . I Catalani erano spacciati , se alcu- 
ni generali avveduti , e non da altra passione 
dominati che da un ardente zelo per la cau- 
sa, non si fossero frapposti: a forza di passi e 
di attenzioni ottennero da Rocafort e da Be- 
rengerochesi rimetterebbero entrambi alla de- 
cisione dei dodici consiglieri dell’armata. Fu 
deciso che Berengero , Ferdinando Ximenes 
La Beuv T. XXXll. io 
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e Rocafort comanderebbero ciascuno dal sua 

canto, e che i soldati potrebbero a loro talento 
scegliere tra i tre generali . Non vi era altro 
mezzo di conciliamento,e questo era piuttosto 
un palliativo che un rimedio al male. Fu ac- 
cettato con sommessione il giudizio, e l'armo- 
nia ricomparve. Quantunque Ximenes d’ A- 
renos fosse independente dai suoi rivali, volle 
unirsi a Berengero , e far causa comune con 
lui . Tal passo , generoso in apparenza , sem- 
bra essere stato l’effetto della gelosia e del ti- 
more che gl’inspirava Rocafort, il quale sotto 
i suoi stendardi contava maggior numero di 
soldati che i due altri. Gli Aragonesi , il cui 
orgoglio non poteva riconoscere che un gene- 
rale di alta estrazione , s’ erano posti sotto lo 
stendardo di Berengero. Il prudente Munta- 
ner , straniero a tali divisioni non meno che 
ai pregiudizi ond’eran prodotte , si cattivò la 
stima e la confidenza di tutt’i partiti , e con- 
servò il governo di Gallipoli. 

In quel mezzo, un Genovese, di nome Ti- 
cino Giacheria, andò a chieder soccorsi a 
Muntaner. Cotesto Genovese avea per cinqu’ 
anni esercitato il comando nella città di Fruib- 
la , fondata e posseduta dalla repubblica , che 
volendogli far render conto della sua ammi- 
nistrazione , avea spedito quattro galere a le- 
varlo . Muntaner, animalo da un odio mortale 
per quella repubblica , colse l’ occasione di 
dargliene una pruova. Accoglie il ribelle, gli 
^promette la sua protezione, e mette un corpo 
di truppe sotto gli ordini del suo parente Gio- 
vanni Muntaner, il quale guidato da Ticino, 
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parte per impadronirsi di Fruilla . Arrivali 
essi vieina alla piazza, pigliano il castello che 
la difende; lo che forza la città ad arrendersi. 
Essa non era in gran parte popolata che da 
quelli, che fabbricavano e vendevano l’ allu- 
me. Fu messa a sacco, dipoi smantellata, per- 
chè la gran distanza in cui era dal paese oc- 
cupato dai Catalani non permetteva ad essi 
conservarla. 1 icino, che non raccolse nessun 
i ulto da tale spedizione , ricorse di nuovo a 
Muntaner. Questi gli diede alcuni soldati, 
med'ante i quali s’ impadroni d’un cantone 
dell isola di Taso. La quale ostilità, anziché 
lai nascere la guerra , determinò i Genovesi 
a riconciliarsi coi Catalani, le cui imprese 
nuocevano al loro commercio. Non compa- 
riva nessuno dei loro vascelli senza correre i 
piu gravi pericoli. Il niagistrato genovese, 
incaricato di render giustizia a’ suoi compa- 
ti lotti stanziati in Galata , vedendo i danni 
che provavano dal canto dei Catalani, risolse 
di andar a trovare il loro capitano, malgrado 
I imperatore, al quale il progetto di riunione 
inspirava un fondato timore. I Genovesi gli 
dichiararono eh’ erano inflessibili nella loro 
determinazione, e ad un tempo gli giurarono 
che non tralascerebbero di vivere in pace coi 
Greci , e si asterrebbero dal prender partito 
contro di essi. Allora il principe fece accom- 
pagnare il magistrato genovese da un amba- 
sciatore incaricato di fare un trattato partico- 
lare coi Catalani. Egli doveva offerire da parte 
dell imperatore i più grandi vantaggi ai ge- 
nerali che permettessero ai loro soldati di ar- 
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rodarsi sotto le insegne dell’ impero. Questa 
profferta sconsigliata, che tendeva a spogliare 
i capitani , fu ricevuta come doveva esserlo. 
Rocafort ripetè la dimanda già tante volte 
fatta del pagamento delle somme dovute ai 
Catalani; richiese che il principe riscattasse 
tutto il paese caduto in loro potere; finalmente 
dichiarò che non servirebbe mai coi Greci, 
ma che sgombrerebbe le terre dell’ impero , 
quando Andronico avesse adempiute le con- 
dizioni enunziate: aggiunse che, se tardasse 
a farlo, i Catalani si avanzerebbero senza in- 
dugio contro la capitale I Genovesi poi otten- 
nero ciò che dimandavano. Rocafort, volen- 
do che alle minacce susseguitasse 1’ effetto , 
prese a marciare per Costantinopoli . A tal 
nuova gli abitanti della campagna ripararono 
in questa città , mandandovi innanzi le loro 
mandre . Per non poterli nutrire fu necessa- 
rio uccidere la maggior parte di quegli ani- 
mali ; e cosi regnò 1’ abbondanza, ma rapida- 
mente successe a questa una tanto più grande 
penuria, quanto i Greci aveano essi medesi- 
mi devastato il paese. Erano ridotti al punto 
di non aver più da opporre i Catalani che un 
deserto. Michele restava in Didimotica, testi- 
monio inerte dei pericoli dell'impero. Un solo 
corpo di truppe leggiere , sotto gli ordini di 
Ducas, grand eteriarca, formava tutte le forze 
dello stato. Questo generale, temendo di misu- 
rarsi con Rocafort, Io balestrava nella marcia 
e gliela ritardava. Il comandante della guar- 
nigione di Chierli, approfittando della circo- 
stanza, esce dalla piazza, assale Redesta, uc- 
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cicle i Catalani che la guardavano , e toglie 
loro il bottino. Rocafort a tal nuova montato 
in furore torna indietro, si dispone a ripigliar 
la città, e a vendicare i suoi compatrioti!. È 
costretto di fare un assedio regolare, che tira 
in lungo . La fame forza gli abitanti a capito- 
lare. Rocafort non voleva dar quartiere; ma 
si lasciò piegare da un vescovo, al cui discor- 
so non potè resistere. Accordò la vita ai citta- 
dini, permettendo a quelli che viver volevano 
sotto la sua legge di rimanersi nella città, pur- 
ché consegnassero quanto avevano di prezio- 
so. Gli altri dovevano uscire senza niente 
portar con loro. Da Redesta mosse Rocafort 
per assediar i\ona , mentrechè Berengero si 
avanzava verso M egarix per impadronirsene. 

Frattanto i due generali intesero 1' arrivo a 
Gallipoli di don Ferdinando, tìglio del re di 
Majorica, e cognato di Federico re di Sicilia, 
(^uel re , sinché veduto aveva i Catalani in 
una disperata situazione , non ne aveva esau- 
dito le dimande di soccorso , nè la profferta 
di riconoscerlo a sovrano. Ma al rumore de’ 
lieti lero successi e delle loro conquiste cessò 
di essere indifferente alla loro sorte : manda 
adunque ad essi il principe Ferdinando con 
quattro galere . (Questa inaspettata apparizio- 
ne cagionò una gioja universale nell’esercito 
dei Catalani . Ma non fu cosi dei loro capita- 
ni . Berengero e Ximenes divisero la soddisfa- 
zione generale , e tosto vennero , il primo da 
IVI egarix., ed il secondo da Madito, per ren- 
der «omaggio a Ferdinando. Rocafort, che 
anziché avere abbandonato le sue pretensioni 
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alla supremazia, disponeva di più gente per 
farle valere, non vide arrivare il principe sen- 
za un cruccio violento , cui durò gran fatica 
a dissimulare. Senza prestare nè ricusare ob- 
bedienza a Ferdinando, gli mandò a dire che 
l’assedio di INona era troppo avanzato perchè 
si assentasse; e che non voleva perdere il frut- 
to delle sue fatiche. Finiva coll’ invitarlo a 
venire ad esser testimonio della presa della 
piazza- L’infante vi si recò accompagnato da 
un brillante corteggio, e ricevette da Rocafort 
un distinto accoglimento. Si osservò che in ta- 
le occasione il generale trattò Ferdinando come 
un principe cui si deve omaggio e rispetto, ma 
da cui non si dipende. L’ infante, venuto col- 
l’intenzione di farsi riconoscere, e non dubi- 
tando che Rocafort non imitasse Berengero e 
Ximenes, si stupì dell’ indugio del primo a 
seguire l’ esempio degli altri due . Passano più 
giorni , 1’ uno aspettando sempre 1’ omaggio 
ed il giuramento di fedeltà che a lui si do- 
vevano come al luogotenente del re di Sicilia, 
F altro Ungendo di non comprenderne la in- 
tenzione . L’ultimo, prima della visita di Fer- 
dinando, avea preso tutte le necessarie pre- 
cauzioni per disporre gli animi in suo fa- 
vore ; temendo che alla vista del principe 
l’esercito non Io dichiarasse generalissimo 
per acclamazione , aveva sparso i più caldi 
suoi partigiani tra i soldati , per far loro 
osservare che non si poteva riconoscere come 
rappresentante del re il principe Ferdinando 
se non se dopo un profondo esame ed una 
matura diliberazione. L’infante, vedendo che 
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Rocafort era pertinace nel suo silenzio , gli 
notifica che aveva delle istruzioni da comuni- 
care alle truppe da parte di Federico , e che 
lo volea fare direttamente; lo pregò di con- 
vocare 1’ esercito . fìocafort non si oppose a 
tale dimanda, ed anche intimò l’assemblea ge- 
nerale pel giorno susseguente. ’L’ infante vi 
si presenta con parecchi uffiziali generali che 
lo accompagnavano . Rimette la lettera del 
re di Sicilia ad un segretario che la lesse. Po- 
scia il principe, voltosi ai soldati, dice loro che 
Federico , accettando il giuramento di fedel- 
tà che già offerto gli avevano i Catalani , si 
rammaricava di non poter venire egli stesso 
in loro ajuto , ma che inviava ad essi Ferdi- 
nando per far le sue veci e governarli in suo 
nome. Le misure di Rocafort erano si ben 
prese, che si rispose ad una voce, essere trop- 
po importante l’affare perchè lo si decidesse 
senza consultarsi e senza esame: e che il prin- 
cipe sarebbe informato del resultamento della 
deliberazione. Ferdinando si ritirò malcon- 
tento. Immediatamente dopo la uscita di lui, 
Rocafort parlò per dimostrare ai soldati la ne- 
cessità di eleggere cinquanta persone che fos- 
sero incaricate di esaminare la quistione con 
essolui, e di portar poi alla sanzion dell’ eser- 
cito la decisione che fosse presa. Questo con- 
siglio fu minimamente adottato . Le elezioni 
risposero alle vedute di Rocafort : egli aveva 
preparato alcuni, ben sapendo che gli altri non 
resisterebbero alla sua influenza . Quando i 
cinquanta consiglieri furono trascelti , tenne 
loro un discorso accorto e ingannevole , nel 
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quale, senza mancare di rispetto al re di Si- 
cilia, dimostrò il pericolo di riconoscerlo a so- 
vrano. Dopo aver considerato come un avve- 
nimento avventuroso 1’ arrivo di Ferdinando, 
esorta i soldati a riconoscerlo , non come luo- 
gotenente del re, ma come principe indepen- 
dente . « Fa loro di mestieri un sovrano che 
n ne divida la sorte, si esponga allo stesso pe- 
ni ricolo, alle fatiche della guerra, e sappia sie- 
ri come essi fare il sagrifizio della fortuna e 
n della vita. Federico non può abbandonare 
« il suo regno : la cura dei suoi stati 1’ occu- 
» pa a bastanza senza eh’ ei possa governare 
r le provincie , di cui s’ impadronirebbero in 
m suo nome. Egli, non potendosi recare pres- 
*> so ad essi, manderebbe loro alcun cortigia- 
ni no inabile, straniero al militare servigio , il 
n quale raccoglierebbe tutto il frutto delle lo- 
ri ro pene . Rammentando poi la inutilità dei 
n passi che aveano fatti presso a tal principe 
« in tempi meno prosperi, la indifferenza con 
»n cui ricevuti gli aveva, il rifiuto di venire a 
n soccorrerli , fa vedere nel miglioramento 
nn della loro sorte le conquiste .eh’ essi hanno 
r> fatte, e ch’ei si vuole appropriare, e nella 
m probabilità di nuove conquiste il vero moti- 
in vo del procedere di Federico. Si dimanda 
nn qual soccórso manda ad essi. Un generale 
” che non ha participato ai lorocombattimen- 
*> ti ! che arriva senz’ armi, senza munizioni , 
nn senza denaro, senza soldati ! Dopo aver ri- 
nn badito 1’ inconveniente di essere governato 
« da un sovrano assai distante, ripete che uo- 
>n po hanno d’ un re che risieda nel mezzo di 
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>’ Foro , e che tale dignità si doveva offerire 
»’ a Ferdinando u . (on siffatto discorso Ilo- 
cafort attirò a se tutti gli animi f)ue consiglie- 
ri vanno tosto al campo , e pubblicano la de- 
cisione del consiglio, che venne ratificata per 
acclamazione . 'l'ale partito doveva rendere 
ferdinando sospetto al re , non meno che ai 
due generali Berengero e Ximenes , i (piali 
non potevano supporre che 1’ infante non fos- 
se stato consultato , e che lo si facesse sovra- 
no senza eh’ ei lo sapesse . I cinquanta consi- 

§ lieri si presentarono a Ferdinando per Ten- 
ergli noto il voto dell’ esercito . Egli diede 
la risposta cui Rocafort avea preveduta . Di- 
I chiaro che doveva seguire le intenzioni di Fe- 

derico; che non poteva senza mancar all'ono- 
re pigliale altro titolo che quello di suo luo- 
gotenente . Rocafort in pari tempo facea cor- 
rere una voce che disconfessava il linguaggio 
di Ferdinando. Era d uopo vincere una mol- 
le resistenza, un’ astuzia perchè s’ insistesse , 
onde strappare il di lui consenso . Con tale 
rigiro Rocafort ratteneva le truppe , le quali 
avrebbero riconosciuto Federico, se non aves- 
sero dubitato della sincerità del rifiuto del 
principe. (Questi, tenendo che l’esercito non 
avesse voluto rendergli che un omaggio , ne 
aspettava di giorno in giorno la sommessione. 
Scorrono due settimane nella incertezza. Ro- 
cafort destramente ne approfittava . Confidò 
i segreti suoi sentimenti ai soldati che gli era- 
no più ben affetti . F gli non si curava più di 
f Ferdinando che di Federico. Voleva l’autori- 

tà per lui solo. Fece insinuare dai suoi confi- 
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denti il pericolo al quale si esporrebbero i Ca- 
talani, se, pel rifiuto dell’infante , offerissero 
la corona al re di Sicilia , cui la conoscenza 
dell’esclusione che avevano dapprincipio pro- 
nunziata non tralascerebbe d’ indisporre con- 
tro di essi . In tal guisa impedi che Federico 
fosse riconosciuto . Facea marciare di pari 
passo e questo raggiro e 1’ assedio di Nona , 
che fu portato innanzi con vigore . Non andò 
guari che la piazza capitolò , e quella di Me- 
garix si arrese nel medesimo tempo a Beren- 
gero . 
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Andronico . 

1 Catalani si ritirano a Cristopoli . Morte 
di Bcrengero. Tirannia di Roca/ort. Congiu- 
re, , tradimenti. Incendio di Costantinopoli . 
Arrogante condotta di Rocafort . V endetta 
crudele esercitata contro di lui. Suo termine. 
Assedio e presa di Rodi. Nuovi tentativi dei 
Catalani. $ impadroniscono dell'Attica, e vi 
fermano stanza. Disgrazia e ritirata di Ata- 
nasio. Elezione di Nifone. È deposto . Pro- 
getti dei pretendenti all' impero. Vittoria dei 
Turchi. Sono in seguito assaliti e sconfitti . 
Elezione di un nuovo patriarca . Morte di 1- 
rene . Ella lascia immense ricchezze . Im- 
piego che ne vien fatto . Del giovine Andro- 
nico . Rinunzia di Glicis . Morte di Miche- 
le. Andronico vuol diseredare il nipote. Im- 
prudenza di tale condotta. Misure cui pren- 
dono il giovine Andronico e Cantacuzeno 
per la loro sicurezza. E determinata la per- 
dita del giovine Andronico . Condotta e fu- 
ga di questo principe . Prima guerra civile 
tra i due Andronici. Condotta rispettosa del 
giovane Andronico risguardo a suo avo . 
Trattato di pace, che in brave è rotto. Secon- 
da guerra civile . La pace è di nuovo rista- 
bilita tra i due Andronici. Guerra contro i 
Bulgari. Elezione tf un patriarca . Maritag- 
gio del giovine Andronico. Ribellione di Gio- 
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vanni . Conquiste di Otman , e morte di lui . 
Progetto di crociata . Ribellione di Candia . 
Ingiustizia del vecchio Andronico verso suo 
nipote. Egli drizza contro lui una nuova ac- 
cusa. Terza guerra civile . Il giovane An- 
dronico si rende padrone di Tessatonica e 
di Costantinopoli . Trattamento fatto al vec- 
chio Andronico . Esame di due storici che 
differiscono nel loro racconto . Condotta del 
giovane Andronico padrone dell impero . 
Guerra contro Ornano. R forma della giusti- 
zia. Resa dell isola di Scio . Sconfitta dei 
Turchi. Malattia di Andronico. Suo ristabi- 
limento. Pratiche di Sirgiana. Il vecchio An- 
dronico si fa monaco. Guerra contro i Tur- 
chi. Processo di Sirgiana. Sua fuga , e mor- 
te. Morte del vecchio Andronico. Ritratto di 
lui. Guerra col re dei Bulgari . Elezione di 
Giovanni Calecas per patriarca . Progetti 
i.° della riunione ; a. 0 d' una crociata ; tutti 
e due senza effetto. Sottomessione di Lesbo . 
Conquista dell * Acarnania . Andronico ma- 
rita sua figlia a Michele A san . Deputa- 
zione al papa senza resultato . Ribellione 
nell Acarnania, ed è soffocata. Raggiri e vi- 
ste ambiziose di Apocauco . Del monaco 
Barlaamo. Malattia del giovane Andronico, 
Sua morte. Giudizio su tal principe . 

- Li -G fi* -* - • 

La condotta ambiziosa di Rocafort non era 
acconcia a soffocare il germe delle dissensio- 
ni che cagionarono più male ai Catalani che 
tutte le forze dei Greci ed i tradimenti oud* 
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erano sfati vittime le tante volte (an. ia<>8). 
Ferdinando lo avrebbe potuto smascherare 
unendosi co’ suoi due rivali . L’ avarizia di 
questo principe era un mezzo di unire i diffe- 
renti partiti , di confonderli , e di non fame 
che un invincibile corpo. Con maggiore ge- 
nerosità e attaccamento alla causa , Rocafort 
avrebbe approfittato di tale occasione , ed i 
Catalani avrebbero conquistato facilmente 1’ 
impero . Avevano talmente esausto il paese , 
che non presentava che un deserto e rovine in 
una gran distanza da Gallipoli . La Tracia 
non offeriva più loro alcun mezzo, ed i colti- 
vatori , stanchi di seminare la terra per istra- 
nieri, dopo averla lasciata incolta, si erano ri- 
tirati da quel distretto. 1 Catalani si vedeva- 
no nella necessità di andar a cercare un’altra 
contrada ; ma per determinarsi intorno alla 
scelta ed ai mezzi di esecuzione , uopo era 
adoperare di concerto , e la discordia regna- 
va tra i soldati come tra i duci . Malgrado i 
giusti motivi di scontentamento che aveva 
contro Fesercito, il principe Ferdinando offer- 
se la sua mediazione per conciliare gli animi . 
Le sue cure non furono inutili . Mossi dal suo 
zelo e dalle sue rimostranze si uniscono i 

{ >rincipali ufiziali; e in una numerosa assem- 
>lea , stabiliscono la città dove fermar dimo- 
ra, la strada da percorrere , ed il giorno del- 
la partenza Fu scelta Cristopoli ( 1 ), città che 
per la sua situazione accoppiava tutti i van- 
taggi cercati dai Catalani. Posta sulla fron ti e- 
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ra tra la Tracia e la Macedonia offriva ad es- 
si i mezzi di fare, secondo i loro bisogni, del- 
le scorrerie in quelle due provincie , e la sua 
vicinanza al mare agevolava l’ arrivo dei soc- 
corsi dalla parte d’ occidente. Imitando i con- 
quistatori che distruggono ciò che -non posso- 
no conservare, smantellarono le fortificazioni 
di Redesta , di Madito , di Selimbria , di 
TVona, di Pactia, di Essamiles, di Megarix e 
di Gallipoli . Contribuirono così da lurige al- 
la caduta dell’ impero favoreggiando la inva- 
sione dei Turchi . Raimondo Muntaner , che 
di governatore di Gallipoli fu fatto governa- 
re generale dell’ esercito , fece imbarcare su 
trentasei galere le famiglie e gli effetti dei 
Catalani, e condusse il convoglio a Cristopo- 
li . Onde allontanare ogni occasione di conte- 
sa , i generali dei due partiti misero tra loro 
nella marcia un giorno d’ intervallo. Rocafort 
entrò il primo in cammino. Ferdinando, Be- 
rengero e Ximenes gli tennero dietro. Mal- 
grado la saggezza di tali precauzioni , non si 
evitò quanto si era temuto. A due giornate 
da Cristopoli, Rocafort e la sua truppa fecero 
alto in un villaggio, nel mezzo di una pianura 
fertile coperta d’alberi fruttiferi. I soldati , 
sendosi dispersi da tutte le parti , non si tro- 
varono raccolti nel giorno susseguente all’ora 
della partenza , che fu differita. Al momento 
in che si era per effettuarla, le truppe condotte 
da Berengero , il quale per sottrarsi al caldo 
si erano poste in via alla punta del giorno , 
apparvero in faccia a quelle del suo competi- 
tore. Rocafort, che probabilmente cercava 


Di 


Google 


l’occasione di contentare il suo odia, finse di 
credere die Berengero , violando le conven- 
zioni, divisasse di assalirlo Invece di chiedere 
una spiegazione che lo avrebbe sgannato, si 
avventa alla guida della sua cavalleria sui sol- 
dati del rivaie , che vigorosamente si difen- 
dono. Berengero comparisce, e grida che de- 
pongano le armi. Ma il fratello di Rocafort 
ed un suo parente, di nome Dalman de-Saint- 
Martin , piombano sul guerriero e lo uccido- 
no. Allora si appicca una zuffa ostinata. Gli 
Aragonesi furono malconci, poiché, la divisio- 
ne di Rocafort era più numerosa. Questi, te- 
mendo per l’infante, la cui morte sarebbe 
stata vendicata, fece terminare la camificina 
e ritirar le sue truppe. L’ infante sopraggiun- 
ge , strigne tra le sue braccia Berengero , lo 
inonda delle sue lagrime, drizza rimproveri 
amari a Rocafort, il quale risponde che tal 
disgrazia derivava da errore . Furon resi gli 
ultimi doveri al guerriero, il cui destino era 
di perdere tra i suoi una vita che il tradimen- 
to avea rispettata. Ximenes d’ Arenos , mal- 
grado le preghiere di Ferdinando risolse di 
separarsi dai Catalani , ben degno di scusa 
questa volta di formare tal progetto, che dall’ 
esempio di Berengero era giustificato a ba- 
stanza. Egli prende la via di Costantinopoli 
dopo aver fatto offrire i suoi servigi all’impe- 
ratore che gli aveva accettati . Questo princi- 
pe gli fece una onesta accoglienza, e per affe- 
zionarselo gli diede in moglie Teodora sua 
nipote, e la dignità di gran duca , cui Rugge- 
ro Deflor avea posseduto , e che non lo avea 
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preservato da una sorte crudele. L’infante , 
avendo un’ altra volta intimato inutilmente 
all' esercito di riconoscerlo per luogotenente 
di Federico, s’ imbarcò sulle galere per l’iso- 
la di Taso, dove rinvenne Muntaner che non 
lo precedeva che di alcuni istanti. La rela- 
zione di ciò ch’era avvenuto, durante l’assen- 
za di quest’ultimo, gli cagionò sdegno e ram- 
marico . Riconobbe Ferdinando a luogote- 
nente del re di Sicilia , e ubbidi all’ ordine 
che il principe gli diede di non separarsi da 
lui . Ottenuta la permissione di andar a con- 
durre ai Catalani i loro figli e le mogli , si 
appressò al campo, riconsegnò i registri , i ti- 
toli ed il suggello dell’ esercito, e resistè alle 
vive istanze che i suoi compatrioti e Io stes- 
so Ruggero gli fecero di rimanere con essi . 
Biasimò altamente la condotta ch’era stata 
osservata , e salpò affermando che reputava 
suo dovere il raggiungere il principe . I Ca- 
talani, cui ricondotti aveva al campo, si divi- 
sero in tre drappelli ; uno de’ quali andò a 
raggiugnere Ferdinando Ximenes ; un altro 
si uni alle truppe di Rocafort; ed il terzo, che 
non voleva stare allo stipendio di nessuno dei 
due, passò nell’isola di Negroponte. Munta- 
ner si trattenne per alcun tempo nell’ isola di 
Taso con Ferdinando . Vi furon essi ricevuti 
da Ticino Giacheria, che dimostrò la sua ri- 
conoscenza al governatore di Gallipoli, a cui 
doveva la sua fortuna ed il possedimento del- 
la miglior piazza dell’isola. 

Rocafort si trovava senza rivale alla guida 
dei Catalaui, di cui potea disporre a suo ta- 
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lento, non avendo a render conto, e non ri- 
conoscendo nessun potere superiore al suo. 
L’ esercito di lui, tutto composto di soldati 
agguerriti, era d’ottomila uomini. Egli divi- 
sò di andar ad assediare Cristopoli, ma era 
dessa al sicuro dai colpi di mano, ed i Greci 
ne avevano poc’ anzi aumentato le fortifica- 
zioni e la guarnigione . Rinunziando al pro- 
getto d’impadronirsi di tal piazza, valica il 
monte Rodope, entra nella Macedonia, e 
prende Cassandra, la qual era l’ antica Poti- 
dea, situata in una fertile provincia, sul lito 
del mare. I Catalani vi presero le stanze 
d’inverno. Dal canto loro l'infante e Munta- 
ner si erano recati al porto di Almiro nel 
ducato di Atene. Avendo motivi di querela 
contro gli abitanti, die maltrattate avevano 
le sue genti, il principe dando ascolto più al 
suo risentimento che alla sua prudenza, mise 
a guasto il paese, e malgrado le rimostranze 
del saggio Muntaner, volle sbarcare nell’ iso- 
la di INegroponte e visitare la capitale. Ap- 
pena entratovi, fu arrestato mentre che i va- 
scelli viniziani, eh’ erano vicini alla spiaggia, 
assaltavano i suoi e se ne impadronivano . 
Fu rimesso a Tibaldo di Sipois, francese in- 
viato dalla corte di Francia per far partigiani 
al duca di Valois, il quale non rinunziava ai 
diritti che dati gli avea Caterina di Courte- 
nay al trono di Costantinopoli. Tibaldo con- 
segnò Ferdinando al duca di Atene . Tibal- 
do, cercando i mezzi di disporre i Catalani 
in favore del suo padrone, intendendo che 
uno dei più efficaci sarebbe di cattivarsi Ro- 
U Bt uju T. XXXII. >> 
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cafort, sapendo finalmente che questi desi- 
derava di avere in suo potere Muntaner e 
Gomez Palacin, arrestati coll’ infante, parte 
coi due prigionieri, si reca a Cassandria, e 
li consegna a Rocafort . Questi fece decapi- 
tare all’istante Gomez senza altra forma di 
processo, e perchè sempre era stato favore- 
vole a Berengero e a Ferdinando Ximenes . 
Muntaner avrebbe sperimentata la stessa sor- 
te, senza la stima e 1’ amore dei soldati cui 
s’era sempre affezionati . Dopo tale spedizio- 
ne, Rocafort, vedendo che le corti di Sicilia 
e di Aragona non lo potevano considerare 
che per nimico, senti la necessità di avere 
un appoggio. Ascoltò le proposizioni di Ti- 
baldo di òipois, lo accolse come luogotenen- 
te generale del conte di Valois, e lo fece ri- 
conoscere dal suo esercito, che prestò giura- 
mento di fedeltà a quel principe . Muntaner 
fu ricondotto in Negroponte. 11 duca di Ate- 
ne gli accordò facilmente la permissione di 
vedere don Ferdinando nella sua prigione ; 
ed egli ne approfittò per fermare con lui i 
mezzi di ottenere la libertà . A richiesta del 
conte di Valois, il duca di Atene mandò l’in- 
fante al re di Napoli suo cognato. Tali avve- 
nimenti successero nel corso di quest’anno ai 
Catalani. L’ambizione d’uno dei loro capi- 
tani li divise, gl’ indebolì, e ne apparecchiò 
la ruina . Prima di proseguire il racconto di 
ciò che li risguarda, siamo obbligati a ripi- 
gliare quello della storia di Andronico, cui 
siamo stati forzati d interrompere. 

I Turchi, devas tando le provincie d’Orien- 
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te, impedivano a questo principe di abban- 
donarsi alla predominante sua passione pel- 
le discussioni religiose . Egli era costretto a 
pensare a quelli ed a prendere alcuna misura 
per respingerli . Otrnan s’impadroni di tutta 
una provincia : Efeso cadde in potere di Sai- 
san, emir turco; essa fu saccheggiata: INicea, 
Faiia, Tricoccia soggiacquero alla stessa sor- 
te- Il tradimento accrebbe i pericoli dell’ im- 
pero. Parecchi ricchi e potenti signori fecero 
trattati a parte, o cogl’ infedeli, o coi principi 
latini. Di tal numero erano Costantino Du- 
cas, Libadero, e Giovanni Monomaco, go- 
vernatore di Tessalonica, che mantenevano 
corrispondenza col duca di Valois . Uno dei 
generi dell’ imperatore , gran primicerio, di 
nome Cassiano, volle trar prolilto da tali 
circostanze per rendersi independente . Ri- 
cevuto 1’ ordine di ritornare da Mesotinia 
per discolparsi d’ un suo delitto, ricusò di 
ubbidire, si rifuggi a Chela, piazza fortificata 
in un’ isola all’ ingresso del LSosforo, e risol- 
se di mantenervisi. IVIa alcuni abitanti del- 
1’ isola il presero, e menarono all’ impera- 
tore, che lo mandò nella prigione che Cota- 
nizo aveva occupata, perchè Cassiano minac- 
ciata aveva la corte di vendicarsi come quel 
ribelle . Un oscuro venturiere, di nome Dri- 
nis, spacciandosi della famiglia dei I ascari, 
si fece nel medesimo tempo un partito, cospi- 
rò, tratto coi Catalani . Essendone state in- 
tercette le lettere, fu dannato a perpetua pri- 
gione . Tali congiure e tradimenti inspira- 
vano timore e diffidenza all’imperatore. Un 
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accidente vi mise il colmo, e fu l’ incendio di 
Costantinopoli . Il fuoco s’apprese vicino alla 
porta del Cinegio, nel più bel rione della 
città, nel giorno d’una solennità religiosa. 
L’intollerante Atanasio rimproverava sempre, 
e sovente minacciava il popolo dalla sua cat- 
tedra; e talora vi accoppiava alcun gastigo . 
Manifestatosi il fuoco la sera dopo una pro- 
cessione, gli abitanti lo richiesero s’era quello 
il frutto delle sue litanie. 11 patriarca rispose 
ascrivendo la disgrazia ai loro peccati . i più 
belli alberghi divennero preda delle fiamme, 
o del saccheggio da esse favorito . Essendo 
rimasi inceneriti un gran numero di atti e 
documenti, molti debitori negarono i loro de- 
biti . Quindi contestazioni e liti non poche . 
L’imperatore stabili per giudice Atanasio, del 

2 ual sempre egualmente si fidava Gli sacri- 
có il patriarca di Alessandria, che si teneva 
sempre lontano da quello di Costantinopoli . 
Questo prelato ricevette ordine di tornare 
alla sua diocesi. Egli ubbidì senza repugnan- 
za, s’ imbarcò, ma contrariato dai venti fu 
costretto a metter pie’ a terra nell’ isola di 
Negroponte . Essendo in un albergo a Culea, 
città popolata di Latini, sarebbe stato brucia 
to come eretico, se un proprietario non aves- 
se rimostrato ai suoi compatrioti che gli Ales- 
sandrini potrebbero vendicare la morte del 
loro vescovo . Gli fu fatto grazia della vi- 
ta a condizione, che senza por tempo in mez- 
zo uscisse dell' isola . Mentre si recava alla 
sua diocesi, Atanasio s’ impadronì de’ di lui 
beni . Questi profittò del favore di Andronico 
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per perseguitare gli ecclesiastici senza distin- 
zione, spogliando gli uni de’ loro impieghi, 
aggravando gli altri di penitenze, cagionando 
in tutto il clero disordine e turbamento . 
Questo si raccolse per far delle rispettose ri- 
mostranze ; esse tornarono inutili; e l’impe- 
ratore non mostrava che maggiore osservan- 
za al fanatico Atanasio, cui teneva in conto 
di santo protetto dal cielo . Un trattato, co- 
munque puerile in sè stesso, merita di essere 
riferito per dare una idea dell’ inesprimibile 
accecamento di Andronico. Un Armeno, ab- 
bandonata la chiesa romana per abbracciare 
il rito greco, ricevette rimproveri per la sua 
apostasia. Minacciava i suoi compatriotti del- 
lo sdegno di Atanasio. Uno di essi parla del 
patriarca con disprezzo, e mentre si ritirava 
si storpia il piede. Andronico in quell’ ac- 
cidente scorge un miracolo, convoca un’as- 
semblea numerosa, vi fa trasportare il feriio, 
lo mostra come un esempio della protezione 
che il cielo accordava visibilmente al patriar- 
ca . Egli prese tale preponderanza sull’ im- 
peratore, che questi niente faceva senza con- 
sultarlo, passando intieri giorni a pregare con 
lui, e colmandolo di presenti . 

Rocafort, la cui audacia e l’ambizione- cre- 
scevano coi lieti successi e colla impunità, 
dimenticavasi che non comandava a schia- 
vi, ma asoldati ( an. i5oq ). Egli diveniva 
di giorno in giorno più orgoglioso; aveva 
verso gli ufiiziali un’ alterigia umiliante ; 
nell eccesso della sua superbia non riguarda- 
va nemmeno a Tibaldo de Sipois, quantun- 
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que Io avesse fatto riconoscere per luogote- 
nente di Carlo di V 7 alois . Volendo scuotere 
un giogo che loro sembrava insopportevole, 
gli uffiziali s’indrizzarono a Tibaldo per pre- 
garlo di liberarli dalla tirannia di Rocafort. 
Tibaldo, temendo che ciò non fosse un lac- 
ciuolo che gli tendesse Rocafort, rispose con 
prudenza e in maniera di non armarselo con- 
tro; poi fece al generale, con tutti i conve- 
nienti riguardi, delle rimostranze sulla durez- 
za della sua condotta verso gli ufiìziali del 
suo esercito . Ma Rocafort le ricevette con 
asprezza, facendo intendere a Sipois, che gli 
era debitore del grado che occupava alla te- 
sta de’ Catalani, e ch’era sempre da lui dipen- 
dente. Tibaldo sdegnato risolse di vendicarsi. 
Aspettò l’arrivo di suo figlio, che doveva es- 
sere partito da Venezia per condurgli sei ga- 
lere. Non si tosto queste furono nel porlo, 
eh’ egli si concerta coi nimici di Rocafort, e 
convoca il consiglio, annunziando che aveva 
da comunicare un affare importante, e che 
non ammetteva indugi. Rocafort vi si reca 
senza verun sospetto e nella più grande sicu- 
rezza. Egli è appena entrato, che ode molti 
rimproveri . Da uomo avvezzo a farsi ubbidi- 
re, risponde con audacia, frammischiando le 
minacce alle ingiurie. Tutto il consiglio si 
alza spontaneamente, e forma un circolo in- 
torno a lui. Susseguita all’audacia il timore ; 
egli ammutisce a quel movimento . Viene 
inviluppato e preso con suo fratello; entram- 
bi sono dati in potere a Sipois, che li fece 
condurre sulle sue galere . 1 soldati si uni- 
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scono, sì recano all’ alloggio del loro genera- 
le, e ne saccheggiano i tesori. ÌVIa nel giorno 
susseguente, udendo che Tibaldo era partito 
co’ suoi vascelli, conducendo seco lui il loro 
generale, si rimproverano la loro condotta, 
assalgono quelli che avevano maggiormente 
contribuito alla ruina di Rocafort, e si batto- 
no contro di essi. Il sangue scorre, quattor- 
dici dei principali uftiziali sono uccisi , e 
l'esercito dei Catalani non presenta più che 
una truppa disunita, e perciò anche facile da 
vincersi, e che non è più da temersi. Sipois 
consegna Rocafort a Roberto, re di Napoli, 
che fece mettere i due fratelli in una prigio- 
ne nella città di Aversa, con ordine di la- 
sciaceli morir di fame . Il conte di Valois 
aveva poc’anzi ceduto i suoi diritti a Filippo, 
principe di Taranto, figlio di Carlo II, re di 
Sicilia, che doveva sposare sua figlia. La 
morte recente di Caterina di Courtenay ren- 
deva que’ diritti ancora più incerti che non 
lo erano. Tale circostanza spiega la condotta 
di Tibaldo di Sipois. 

I cavalieri spedalieri dell’ordine di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme, cercando un asilo 
dopo la presa di Tolemaide fatta dal soldano 
di Egitto, lo trovarono primieramente nella 
isola di Cipro; ma alcuni conti-asti col sovra- 
no dell’isola che si opponeva alle loro opera- 
zioni li determinarono a mutar residenza . 
L’ isola di Rodi conveniva ad essi. I Greci 
ed i Turchi la occupavano, e siccome appar- 
teneva ai primi, i secondi pagavano un tri- 
buto all’ imperatore di Costantinopoli ; ma 
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erano più padroni dell’isola che gli altri , I 
cavalieri non essendo potenti abbastanza per 
conquistar l’ isola, ricorsero ad alcune poten- 
ze europee. 11 loro gran maestro, Fulco di 
Villaret, si recò a Poitiers, dov’ erano allora 
Filippo il Bello e Clemente V, uniti per con- 
sumare la ruina de* tempieri . Conoscer fece 
ai due sovrani la importanza dell’ isola di 
Rodi per secondare i progetti de’ crociati, 
proteggerne le flotte, e nuocere ai Saraceni 
ed ai turchi. Il papa ed il re di Francia ac- 
colsero tale idea, incoraggiarono Villaret, che 
ricevette dal sommo pontefice novantamila 
fiorini, coi quali armò alcuni vascelli, e fece 
leva di truppe. Molti crociati si raccolsèro 
sotto le sue insegne. 1 Musulmani ed i Gre- 
ci vivevano in una profonda sicurezza, cre- 
dendo che non si trattasse che dei luoghi 
santi, quando la flotta sbarca all’ improvviso 
nell’isola, e Villaret - assedia la capitale. Con 
negoziazioni presso Andronico, l’Ordine solle- 
citava in pari tempo la cessione dell’ isola, 
profferendo di tenerla sotto fede e omaggio, e 
ai aver trecento cavalieri sempre pronti a 
marciare contro gl’infedeli . Anziché dare 
ascolto a tali proposizioni, il principe, per cui 
Rodi non era che un possesso oneroso, fece 
molti sacrifizj per soccorrere agli abitanti, e 
mandò ad essi truppe che da Villaret furono 
vinte dopo un sanguinoso combattimento . 
Questa vittoria apri le porte della città, che 
si arrese nel giorno »5 agosto i3io . La con- 
quista di quest’ isola si trasse dietro quella 
delle isole vicine, e d una unione di cavalie- 



ri formò una potenza, la cui forza influì più 
volte negli affari dell’ Europa. Ma concitò 
da principio l’odio de Greci, quello de’ Mu- 
sulmani, e la gelosia della repubblica di Ge- 
nova . Ella si era veduto rapire due volte 
Rodi da Vatace e Michele Ealeologo ; ma 
perdendone il possesso, aveva conservato le 
sue pretensioni sull’ isola. Non ravvisò dun- 
que ne’ cavalieri che usurpatori . Un mo- 
tivo particolare la inaspriva contro di essi . 
Genova faceva contrabbandi ed in certe oc- 
casioni non riconosceva nè amici, nè alleati, 
inalberando la bandiera dei Turchi per com- 
battere i cristiani, vendendo ai Musulmani le 
donne ed i garzoni che i suoi vascelli pren- 
devano sulle spiagge di Europa, comportan- 
dosi, a dir corto, come una società di pirati 
che si fa giuoco del diritto delle genti . Un 
/ vascello genovese era stato preso dai cava- 

lieri, i quali ricusarono di restituirlo. I.a re- 
pubblica, per vendicarsi, suscitò i Turchi con- 
tro di loro. Otman andò ad assediare Rodi, 
che fu difesa con tal valore, che gli assedia- 
tori non ebbero altro partito da prendere che 
di rimbarcarsi vergognosamente . 

I Catalani, privati dei loro generali e dei 
principali ulliziali, erano abbandonati a sè 
stessi . Conobbero Analmente, che la discor- 
dia gli avrebbe condotti a certa e pronta ro- 
vina. Si riunirono, e convennero di eleggere 
quattro cavalieri per comandarli e dirigere 
le militari operazioni sotto gli ordini del con- 
t siglio dei dodici . Continuavano a soggiorna- 

re in Cassandna, non avendo nessun proget- 
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to, quando videro arrivare Ruggero Desiau, 
cavaliere di Rossiglione, accompagnato da 
parecchi inviati che ad essi deputava Gual- 
tiero di Brienne, duca di Atene. Erano inca- 
ricati di propor loro di passare agli stipendj 
di quel principe, per ritrarne tutti i vantaggi 
che Andronico aveva ad essi promesso, una 
paga più generosa, e anticipata di sei mesi . 
La loro distanza dagli stati del duca, dai 

3 uali erano separati per una vasta estensione 
i paese, per monti e fiumi, li metteva nel- 
la impossibilità di contrarre i proposti im- 
pegni ; ma accettarono tutte le offerte condi- 
zioni, supponendo di rinvenire i mezzi di 
recarsi in Atene . Essendo Cassandria in bre- 
ve estenuata, si videro i Catalani forzati a 
pensare ai mezzi di uscirne . Tessalonica li 
tentava colla sua posizione e col suo vigore : 
era dessa il soggiorno delle due imperatrici, 
che vi aveano depositato i loro tesori. I Ca- 
talani risolsero di farne la conquista; ma non 
essendo stato tenuto secreto tale divisamen- 
te, 1 imperatore fece fortificare Tessalonica; 
vi raccolse truppe e provvisioni, costruì un 
muro che impediva l’entrare nella Tracia. 
Siccome i Catalani, quando si presentarono, 
erano aspettati, furono respinti . Essi, trovan- 
do chiusi i passaggi, traversarono la Macedo- 
nia, e presero le stanze d’inverno in Tessa- 
glia, nella valle di Tempe. In primavera 
s' internarono nella provincia ( an. i5ii). 
Giovanni Angelo Ducas, genero dell’impera- 
tore Andronico, quantunque inimicato con 
questo principe, non vide senza inquietudine 
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i Catalani nel mezzo dei suoi stati . Essendo 

incerto il successo, delle armi con un esercito 
agguerrito che niente aveva da perdere, ri- 
corse alle negoziazioni, e fece offrire a quegli 
ospiti pericolosi denaro, provvisioni e guide 
per condurli negli stati del duca di Atene . 
Accettarono senza esitare . Non appena furo- 
no sulle frontiere dell’ Attica, che Gualtiero 
di Brienne mandò loro dei deputati per ri- 
chiamarli agl’ impegni che avevano contrat- 
ti con lui . I Catalani li ratificarono, e servi- 
rono sotto gli ordini del duca, il quale col 
loro soccorso ritolse ai suoi vicini trenta cit- 
tà, di cui si erano impadroniti in una guerra 
precedente . 

Racquistati i suoi antichi dominj, trattò 
gli alleati con indifferenza, si rifiutò di pa- 
garli, e terminò colf intimar loro che sgom- 
brassero il paese (an. 1 5 1 2 ) . I Catalani, 
sommamente irritati , prendono parecchie 
piazze, e mettono a contribuzione il distretto 
in cui sono situate . 11 duca raccòglie le sue 
truppe, ben superiori di numero ai minici, fa 
cui armata era composta di quattromila fanti 
e tremila cinquecento cavalieri . (Questa ar- 
matala si pose a campo nel mezzo di una 
vasta pianura. Aspettando Gualtiero di Brien- 
ne, trasformano una parte di quella pianura 
in una palude fangosa, la mercè di nume- 
rosi canaletti cui scavarono per divertire le 
acque di un ruscello e di un acquidotto . 
L’erba era tanto alta che nascondeva il la- 
voro. Gualtiero arriva colle sue truppe e si 
dispone in battaglia . Sapendo quanto era 
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terribile il primo affronto dei Catalani, li vuote 
prevenire, e piomba sopra di essi colla sua 
cavalleria.. (Questa si trova tosto impigliata 
nel fango, fuor di stato di avanzarsi, e rove- 
sciata dalla susseguente che è mossa dallo 
stesso impulso. 11 duca fu ammazzato tra i 
primi, e la sua armata intieramente sconfitta. 
1 Catalani, dopo tale vittoria, entrarono suc- 
cessivamente in Tebe che li ricevette, ed in 
Atene che non fece resistenza. Tutte le cit- 
tà e le fortezze imitarono tale esempio, e 
così divennero i Catalani possessori dell’Atti- 
ca. Si accorsero che uopo avevano di un ca- 
po che li reggesse . Due cavalieri si erano 
sottratti alla morte nell’ ultimo combattimen- 
to, ed erano Bonifacio di Verona, e Rugge- 
ro Deslau, cui Gualtiero di Brienne aveva 
inviati ad essi a Cassandra . Il primo era 
signore dell’isola di Negroponte, ed alleato 
de’ Viniziani e de’ Francesi che dimoravano 
in quell’ isola . Tale circostanza forse deter- 
minò i Catalani ad eleggere Bonifacio; ma 
egli li ricusò. S’ indirizzarono poi a Rugge- 
ro Deslau, che non durò fatica ad accettare . 
Gli fecero sposare la vedova di Tommaso di 
Soula, signore di parecchie isole situate nei 
dintorni del Peloponneso. 

Andronico, cui lo stabilimento de’ Catala- 
ni nell'Attica rendeva sicuro, tornò alle occu- 
pazioni non mai da lui abbandonate che a 
malincuore e momentaneamente, cioè agli 
affari della Chiesa. Si aveva finalmente otte- 
nuto di disgustarlo di Atanasio . Gli storici 
non si accordano intorno al motivo della loro 
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inimicizia, gli uni attribuendola ad una pit- 
tura fatta sulla predella del patriarca, e che 
rappresentava l’imperatore con un morso ed 
una briglia in bocca, e condotto in paradiso 
da Atanasio; gli altri all'avarizia del prelato, 
il quale, malgrado il decreto di Andronico, 
permetteva ad un suo ufliziale di mettere a 
contribuzione que’ che ricevevano gli ordini 
sacri . Forse concorsero tuttadue le cagioni 
alla disgrazia del patriarca . Rincresciuto gli 
era che gli autori del dipinto non fossero sta- 
ti condannati da Andronico che ad una pri- 
gione perpetua, in cambio della morte cui 
voleva che soggiacessero. Ricusato avendo 
l’imperatore di punirli più severamente, Ata- 
nasio si ritirò in un monistero, non volendo 
più esercitare le funzioni patriarcali. Rimase 
per due anni vacante la sede di Costantino- 
poli . Stanco dell’ umore di Atanasio, prese 
finalmente Andronico il partito di dargli un 
successore, e di raunare un sinodo per far 
procedere alla elezione eh’ ei diresse, come 
sempre avea fatto . È da credersi, che il 
clero, se fosse stalo libero, avrebbe eletto tut- 
t’altri che Nifone, uomo ignorante che non 
sapeva scrivere, e nè tampoco segnare il suo 
nome, ma destro negli affari e nel rigiro, 
d’un carattere arrendevole e d’ uno spirito 
disinvolto . Egli seppe far fruttare il suo 
uffizio con un talento eguale alla sua ava- 
rizia, presiedendo all’ amministrazione dei 
conventi , obbligandogli a fabbricare onde 
immergerli in tali spese ch’ei ne potesse ri- 
tx-ar vantaggio. Era legittimo ai suoi occhi 


Digitized by Google 


i?4 

qualsiasi mezzo di far acquisti, di guadagnar 
denaro . Egli aveva un lusso straordinario , 
oscurando 1 ’ imperatore per la magnificenza 
degli equipaggi, la splendidezza degli arredi, 
la profusione della mensa, e la bellezza dei 
cavalli. Non era verisimile che un prelato, il 
quale si comportava in tal guisa, volesse im- 
mischiarsi negli affari ecclesiastici; ma fu 
altrimenti, e ciò produsse la sua perdita. Egli 
non ignorava quanto Andronico desiderasse 
di far rientrare nella Chiesa gli Arsenili che 
n’erano disgiunti sin dall’anno 1264. Nifone 
propone all’imperatore il proseguimento di 
tal progetto, che sino allora non era riuscito . 
Andronico vi acconsente sollecito. Era que- 
sto un errore, una imprudenza, perchè ad 
una setta caduta in ohhlio ed avvilita si ren- 
deva tutta l’importanza che aveva perduta. 
Continuando a non più occuparsene e a la- 
sciarla nella oscurità, ella era spacciata. Di 
fatti gli Arsenili, ridotti all’ estrema miseria, 
erravano da tutti i lati, coperti di cenci, e 
non inspiravano alcuna pietà, perchè tollerar 
non se ne potea la dottrina, e n’ era crudele 
il fanatismo . Essi mantenevano sempre nel 
loro avvilimento le stesse pretensioni . Alla 
chiamata di Nifone risposero esigendo con- 
dizioni ridicole . Ciò sono la traslazione del 
corpo di Arsenio nel tempio di santa Sofia, 
la sospensione del clero per quaranta giorni ; 
un digiuno, pubbliche preghiere, una onore- 
vole ammenda. Andronico si dovea vergo- 
gnare di assentire a simili dimande, ma era 
inclinato agli Arsenili, e non polendo aspira- 
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re ad alcuna maniera di gloria, la riponeva 

nella riunione di que’ settarj. Niente negò, e 
Nifone che non era molestato da scrupoli, 
accordò quanto si dimandava. Ha luogo la 
pubblica penitenza, si fa la traslazione con 
gran pompa. In nome di Arsenio, e innanzi 
al corpo ai esso, il patriarca dà una solenne 
assoluzione al popolo. Gli Arseniti riguarda- 
vano tale trionfo come illusorio, se non si 
mettevano a loro disposizione tutte le cariche 
importanti. Andronico incominciava a spa- 
zientarsi . Accordò pensioni ai principali, e 
non diede ascolto agli altri . Questi, malcon- 
tenti, l'innovarono lo scisma, ed uscirono di 
Costantinopoli . Per consolarsi di taje resulta- 
to, Nifone che si era reso più odioso al clero 
con un passo tanto sconsigliato che colla sua 
condotta, si abbandonò di nuovo al rigiro . 
Col buon successo e colla impunità, crescen- 
do la insaziabile sua avarizia, fece pubblico 
mercato degl’ impieghi, e cagionò tale scan- 
dalo, che fu giuoco forza deporlo in un sino- 
do con una sentenza che fu pronunziata agli 
li aprile i5i5. Si ritirò in un monastero, 
dopo avere occupato il trono patriarcale poco 
meno di quattro anni . 

1 pretendenti all' impero greco fecero nel 
corso dell’anno 1 5 1 5 dei progetti per ripren- 
derlo e dividerlo, e tali progetti recarono in- 
quietudine all imperatore Andronico . ('ate- 
rina di \ alois aveva portato in dote a Filippo 
di l'aranto il titolo d’imperatore di Costanti- 
nopoli . Quel trono immaginario era tanto 
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pregiato, che il duca di Borgogna volea spo- 
sare a di lei malgrado la principessa Cateri- 
na, che gli era stata promessa. Non bastaro- 
no nè il rifiuto, nè la protesta di essa contro 
un atto conchiuso nella sua infanzia, nè le 
istanze di papa Clemente V , e del re di 
Francia . Uopo fu compensare il duca, e per 
ottenere eh’ ei desistesse, il principe di Ta- 
ranto fu costretto a consentire che si dismem- 
brasse il suo futuro impero . Tale sacrifizio 
toglieva ogni scusa al duca di Borgogna ; 
egli cedette . Si fece il matrimonio, e nel 
contratto che fu scritto alla presenza del re 
di Francia, vi furono stipulate infinite clau- 
sole, tutte relative ai diritti provenienti dai 
casi di fortuna che si prevedevano; ma si 
trascurò il principale, comunque il più pro- 
babile. Questo era il non possedere l'impero 
che veniva diviso, e la insufficienza o piutto- 
sto la nullità dei mezzi necessarj per ripigliar- 
lo. Filippo non aveva che duemila cavalieri 
e quattromila fanti. Papa Clemente, anima 
del progetto, concesse alcune indulgenze a 
tale armata, e fulminò contro Andronico una 
scomunica. Il re di Francia, Filippo il Bello, 
cui il triste effetto delle precedenti crociate 
non aveva disgustato di spedizioni tanto ar- 
rischiate e lontane, promise a suo nipote uo- 
mini, denaro, e la sua intercessione presso a 
suo genero Eduardo, re d’Inghilterra, per ot- 
tenere soccorsi. Egli sperava che la ripresa 
di Costantinopoli agevolerebbe cjuella della 
Palestina; ma il re mori nel ìot/j, e tutti 
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que’ progetti rimasero senza esecuzione. Sic- 
come avean essi fatto un gran rumore, An- 
dronico non era senza inquietezza . 

I Turchi, di cui si dimenticava, erano un 
nimico più da temersi per l’impero greco che 
il papa, il principe di Taranto ed i re di Eu- 
ropa . Dopo essersi divisi dai Catalani, cui ri- 
cusarono di seguire nell’ Attica, risolsero di 
non ripatriare . Andronico volle render facile 
ad ospiti tanto incomodi la uscita dai suoi sta- 
ti . Convenne con essi di provvederli di vive- 
ri e di vascelli se consentivano ad astenersi 
dal saccheggio. Per proteggerne la ritirata, li 
fece scortare dallo stratopedarco Sennache- 
rim , che capitanava un corpo di tremila uo- 
mini. I Turchi , arrivati a Gallipoli , erano 
pronti ad imbarcarsi , quando questo ufiziale 
s' avvisò che tornerebbe a vergogna il lasciar 
cosi partire dei barbari carelli delle spoglie 
dei suoi compatriolti . Risolse adunque di 
scannarli di notte. Tale progetto non si pote- 
va effettuare senza prender misure che inspi- 
ravano una diffidenza confermata da indiscre- 
tezze . I Turchi stettero all’ erta , occuparono 
una fortezza, e vi si trincerarono, determina- 
ti a difendersi fino agli ultimi estremi . Sen- 
nacherim mandò ad Andronico il ragguaglio 
della situazione in che si era posto, e a diman- 
dare i suoi ch-dini. L’imperatore, che lo avreb- 
be lodato , se fosse venuto a capo della sua 
impresa, non diede nessuna risposta , riser- 
vandosi a dichiararsi dopo il fatto . Durante 
cotesti ritardi , i Turchi chiamarono i loro 
compatriolti. e in breve si trovarono in tal nu- 
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mero da poter far fronte ai Greci , e tentare 
senza imprudenza la sorte dei combattimenti. 
Michele riceve l’ordine da suo padre di am- 
massare un’ armata , e scacciare i Turchi . 
Questa armata più numerosa che formidabi- 
le, era formata d’una moltitudine d’individui 
stranieri alle fatiche della guerra . Essa si 
avanza senza precauzione, è battuta al primo 
assalto, e non si salva che con una fuga pron- 
ta e vergognosa . L’ imperatore Michele sa- 
rebbe stato preso, se gli ufiziali della sua guar- 
dia non si avessero lasciati uccidere per sal- 
varlo . Egli riparò in Andrinopoli . I Turchi 
s' impadronirono desuoi equipaggi, de’tesori, 
e della sua corona imperiale. Chales, loro ca- 
pitano. se 1’ adagiò sulla testa con derisione , 
insultando al principe, cui perteneva . Desolò 
il paese, e rimase padrone della Tracia . Co- 
stantinopoli era attonita , e 1’ imperatore non 
sapeva a qual partito appigliarsi , quando un 
signore di nome Filès , si presentò a lui , of- 
ferendosi di marciare contra i Turchi e dis- 
cacciarli . Filès, parente di Paleologo , vive- 
va nel ritiro, e menava una vita contemplati- 
va . Andronico ne accetta le offerte, ben per- 
suaso eh’ ei sia inviato dal cielo, e lo lascia 
padrone di formare la truppa che giudica ne- 
cessaria, e di prendere le disposizioni che gli 
sembrano le più favorevoli ai suoi disegni. Fi- 
lès sceglie i suoi soldati, li disciplina, gli adde- 
stra alle mosse , ed arriva a inspirare in essi 
conlidanza. Quando sono a bastanza eserci- 
tati, li mette in campagna, e marcia incontro 
a Chales , che ritornava carco di bottino . Lo 
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assale, compiutamente lo sconfigge dopo una 
vigorosissima resistenza, e lo incalza nel Cher- 
soneso di Tracia. I Turchi non ne potevano 
uscire che imbarcandosi, e 1’ Ellesponto era 
coperto di vascelli greci o genovesi . Non eb- 
bero altro scampo che quello di chiudersi in 
una città fortificata , e ivi difendersi . Filès , 
ricevuti alcuni rinforzi, ve li assedia. I Tur- 
chi fecero due sortite senza buon successo . 
Vedendo cader le mura sotto gli attacchi dei 
Greci, prendono il partito di fuggire nel più 
fitto della notte e darsi ai Genovesi. Parec- 
chi s’ingannarono , e rifuggirono sui vascelli 
dei Greci , che li fecero a pezzi . Gli altri poi 
furono dai Genovesi caricati di catene e ven- 
duti come schiavi . Andronico creò Filès pro- 
tostratore , e ricompensò i suoi compagni d’ 
arme . 

Il trono patriarcale di Costantinopoli era 
sempre vacante. L’ imperatore, stanco di ve- 
derlo occupato da preti fanatici o scandalosi , 
tenne che sarebbe più fortunato nella sua 
scelta facendo eleggere un laico . Era questa 
un’ ingiuria al clero, aia il clero servilmente 
ubbidiva all’ imperatore . 11 sinodo adunque 
dietro la di lui raccomandazione , elesse Gli- 
cis, soprastante alle poste , eli’ era molto sti- 
mato, accoppiando alla intelligenza degli af- 
fari una specchiata probità , e talenti per la 
istruzione , esprimendosi con facilità e cor» 
grazia. Non si tosto fu egli eletto, che la mo- 
glie sua si ritirò in un convento . Egli volea 
cominciare dal farsi monaco; ma siccome sa- 
rebbe stato obbligato ad un’ astinenza contra- 
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rifava di essere riferita, perchè il color giallo 
si riservava ai personaggi del più alto aliare, 
e non avevano nemmen tutti questi il diritto 
di portarlo . 

La imperadrice Irene, separata da Andro- 
nico , siccome abbiamo notato , passava la 
vita in Tessalonica , e si annojava nel mezzo 
della sua corte (an. 1 3 1 7 ) . l’er distrarsi fa- 
cea. frequenti gite a Drames , città di Tessa- 
glia . In quella che vi fece in quest’ anno, fu 
rapita in pochi giorni da una febbre infiam- 
matoria. Simonida, moglie del cralo di Ser- 
via, le fece rendere gli ultimi doveri . Ne fu 
trasportato il corpo in Costantinopoli nel mo- 
nastero del Pantocratore. Irene non venne 
compianta. Ella per la sua cupidigia smunse 
il tesoro, non che pel suo lusso e per largizio- 
ni fatte senza discernimento Ebbe ad un tem- 
po due passioni che sembrano incompatibili , 
ma trovò il mezzo di soddisfarle tuttadue. Era 
avara e prodiga. Si può calcolare quanto que- 
sta imperatrice costò allo stato, sapendo che , 
malgrado tante larghezze , lasciò i suoi scri- 
gni pieni di cosi considerabili tesori da arric- 
chire i suoi figli, cui 1’ imperatore ne fece di- 
stribuire una parte , e da incontrare le spese 
richieste dalla capitale , i cui monumenti ca- 
devano in rovina . Con tali somme di danaro 
furono rialzate le mura di Costantinopoli , e 
riparate le chiese. La colonna di Giustiniano, 
danneggiata primieramente dai Latini che 
nel 1 ne avevano tolto gli ornamenti , e 
di fresco da una procella, abbisognava d’ un 
pronto riparo, ma dispendioso. Le ricchezze 
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d' Irene somministrarono il mezzo di farlo . 
Andronico fece costruire tutto all’intorno una 
scalinata di legno, dalla cui bellezza gli stori- 
ci furono rapiti come (dire in estasi , senza 
dubbio per la novità di tal genere di lavoro . 
Alla colonna era soprapposta una statua eque- 
stre , che fu resa pii solida dopo averla risto- 


rata. 
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È tempo di parlare del giovine Andronico, 
nipote dell’ imperatore, e quello eh egli amo 
pii’i di tutti gli altri suoi figli , ed il quale ne 
signoreggiava maggiormente 1 animo . Lgli 
non potea fare a meno di contemplarlo e di 
ammirarlo, non reputandosi felice che al suo 
lato . Questo fanciullo aveva ricevuto dalla 
natura tuttociò che potea chiarir giusta cote- 
sta predilezione; ma apparar non poteva 
l’arte di regnare nella famigliarita d un prin- 
cipe debole, senza carattere, senza sincerità , 
dato in preda a mistiche occupazioni, al e fa- 
stidiose dispute della teologia. Quando il gio- 
vane Andronico aggiunse 1’ età , nella quale 
fanno le passioni udire un linguaggio impe- 
rioso , prese a noja la compagnia del padre , 
si legò di amicizia con giovani e libertini cor- 
tigiani, e rinvenne più facili esempi da imita- 
re che quelli non fossero dell imperatore . 
Piaceri d’ ogni maniera usurparono tosto tut - 
to il suo tempo. Pi si rovinò. Per pagare i 
suoi debiti , ricorse ai Genovesi di Galata , 
che gli prestarono a si gravoso interesse die 
i debiti si accrebbero . Si allontano dalla 
corte, volle impadronirsi del Peloponneso e 
delle isole del mare Egeo , e iormarvisi un 
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principato . Ma naufragò nella sua impresa . 
Tale condotta sediziosa terminò di alienare 
da lui 1’ imperatore , il cjuale si piacque di 
umiliarlo tostochè ritornò in Costantinopoli , 
invece di ricondurlo al dovere colla dolcezza, 
o contenerlo con una severità salutare . Un 
giorno che il giovine principe lo compliva , 
gli cadde la corona di testa al momento che 
s‘ inchinava dinanzi. (Questi esclamò che Dio 
ad evidenza ratificava il giudizio eh’ all’ avo 
egli avea già pronunziato contro di lui dichia- 
randolo indegno del trono . Secondo le idee 
del superstizioso Andronico era un ragionar 
giusto il trarre da quell’ accidente un somi- 
gliante presagio . Ma suo nipote , colpito da 
tale riflessione, non dubitò più dell’ odio del- 
l’ imperatore . Parecchi esempi , tra gli altri 
quello di Costantino , trattato da suo fratello 
con si crudele ingiustizia , provavano che 
quell’ odio era da temersi quando si dipende- 
va da Andronico. Non potendovi far fronte , 
il giovine principe tentò di calmarlo . E vi 
riuscì , scegliendo per far aggradire le sue 
sommessiom un personaggio che dominava 
sull’ animo dell’ imperatore ; e per tal mezzo 
ne ricovrò in parte la grazia . 

Simonida non era sollecita di abbandona- 
re Costantinopoli , dove 1' aveva condotta il 
pensiero di rendere gli ultimi doveri all’ im- 
peradrice Irene, sua madre . Venutagli in 
fastidio la Servia ed' ancor più il marito, ella 
in segreto divisava di non ritornare giammai 
presso a lui. Il cralo, stanco de* di lei ritar- 
di, minacciò 1’ imperatore di venire armata 
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mano a cercarla . Andronico spaventato da 
tale minaccia, ordina die all istante parta la 
figlia (an. 1019 ) . Ella supplica inutilmente 
un padre in cui il timore soverchiava la te- 
nerezza . Non potendo superare la sua ripu- 
gnanza, Simonida risolse di prendere il velo 
piuttosto che di recarsi in Servia. L’autorità 
suprema rispettava il chiostro . Simonida , 
eseguendo il suo progetto in Costantinopoli , 
metteva in compromesso il padre, il quale sa- 
rebbe stato considerato dal cralo per troppo 
connivente alla figlia . Ella dunque s’ avvisò 
di dovere attendere 1’ occasione, e si mise in 
viaggio. Arrivata a Serres, s’ infinse indispo- 
sta dalla fatica del viaggio, onde riposarvi al- 
cuni giorni . La prima notte prese gli abili 
monastici, e si presentò nel giorno susseguen- 
te cosi vestita agli sguardi di quelli che la 
scortavano. Allo stupore da cui furon presi 
alla vista di tale trasformazione susseguito il 
furore. Si sarebbero forse trasportati a qual- 
che estremità, quando il principe Costantino, 
fratello di Simonida , eh’ era in Serres , usò 
della sua autorità per forzar la sorella a ri pi- 
gliare le prime sue vesti . La consegna poscia 
ai Servj , e gl’ incarica di condurla al cralo. 

La salute del patriarca era tanto alterata , 
eh’ ei non poteva continuare ad esercitare le 
sue funzioni ( an. 1020). Dimandò e ottenne 
da Andronico la permissione di dimettersi . 
L’imperatore gli assegnò il monastero di Ci- 
riotissa . Le virtù, la dottrina, la regolare sua 
condotta conciliato avevano a Glicis la gene- 
rale estimazione, e rendevano difficile il dac- 
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gli un successore. Fu eletto Gerasimo, sacer- 
dote e monaco , vecchio ignorante e sordo . 
Andronico presiedette , siccome sempre avea 
fatto, a tale elezione . 

Andronico aveva dato in moglie a suo ni- 

E ote la principessa Irene, figlia d’ un duca di 
irunswick , credendo di largii tenere una 
condotta più regolare ed infrenarne le passio- 
ni . Ma il giovane principe continuò a soddis- 
farle . Egli vedeva sovente una dama di alto 
affare, i cui costumi erano scandalosi. Sospet- 
tando che gli venisse antiposto un rivale, fece 
investire la casa di essa dalle sue guardie col- 
1’ ordine di uccider colui che si presentasse . 
Uno straniero passando vicino ad essi, lo tra- 
fissero colle loro frecce. Egli era il principe 
Emmanuele, fratello di Andronico. Fu traspor- 
tato nel suo palazzo, dove tosto mori . A tal 
nuova suo padre , l’imperatore Michele, la 
cui salute da gran tempo era languente , sog- 
giacque al peso del dolore, e non sopravvisse 
che otto giorni al figlio . Mori nel giorno 
la d’ottobre i5ao, non avendo che quaran- 
tatre anni . Egli era un principe mediocre , 
figlio d’un padre ancor più mediocre , e la 
cui memoria è stata oscurata dalla perfìdia 
colla quale fece assassinare Ruggero Ueflor . 
Del resto, siccom’egli non aveva che il titolo 
d’ imperatore , ed era ciecamente sottoposto 
alla corte di Costantinopoli .niente si può pre- 
sumere intorno ai suoi talenti nell’ arte di re- 
gnare , non avendo fatto che ubbidire duran- 
te la sua vita. 
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1] giovane Andronico non vide nella mor- 
te di suo padre e del principe Emmanuele che 
un felice avvenimento che lo avvicinava al 
trono. Anziché essere afflitto della loro perdi- 
ta o provarne de’ rimorsi , durò gran fatica a 
dissimulare la sua allegrezza. L’ imperatore, 
sdegnato per la insensibilità e le sregolatezze 
di lui, determinò di diseredarlo, e di farne 
passare la corona sopra un altro . Simiglianti 
progetti non riscuotono la generale approva- 
zione se non se quando si ferma la scelta so- 
pra uno che si attiri tutti i suffragi; altrimen- 
ti si richiama 1’ interesse sopra quello che 
vuoisi escludere, e non si fa che accrescer for- 
za ai di lui diritti . E ciò appunto avvenne . 
L’imperatore destinò la sua successione a 
Michele Catarro, bastardo, figlio del principe 
Costantino, il quale , sposata a suo malgrado 
la figlia di Musalone , e non volendo viver 
con essa, avea per concubina una donna , di 
nome Catarra. Andronico fece venire alla sua 
corte questo bastardo , innalzare sotto i suoi 
occhi, e rivestir lo volle della porpora impe- 
riale . Lo aveva sempre al fianco , nelle as- 
semblee, nei sinodi, quando riceveva gli am- 
basciatori, nei consigli, finalmente in tutte le 
cerimonie . Esigeva per lui tutte le dimostra- 
zioni di rispetto dovute al legittimo erede . 
Michele Catarro niente aveva che potesse 
chiarir giusta la sua elezione. D’una limitata 
intelligenza, d’ un carattere altiero , non ave- 
va tanto di buon senso da conoscere che pia- 
cere almeno doveva al suo benefattore ; so- 
vente gli resisteva, e correva pericolo di alie- 
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narlo da se colle indocili sue maniere . Ma 
1 odio era la passione, cui Andronico meglio 

' amava di soddisfare . iNon solo sopportava i • 

difetti di Michele per vendicarsi del nipote , 
quantunque il bastardo spiacesse a tutta la 
famiglia imperiale , ma lo colmava di carez- 
ze. 'l'ale condotta rattristava assai il giovane 
Andronico, che sulle prime non l’attribui che 
ai capricci d’un vecchio, ma non tardò a con- 
cepirne somma inquietudine , quando gli ap- 
parve decisa la intenzione di escluderlo dal 
trono . L’imperatore la mostrò con un atto di 
autorità, che non lasciava più nessun dubbio. 

Michele l'aleologo avea fatto una legge , per 
cui tutti i pubblici ministri militari o civili 
dovevano, nella morte del principe associato 
all’ impero, prestar giuramento a sua moglie, 
ai suoi figli o nipoti , e rinnovar quello che 
fatto avevano all’ imperatore . Tale formalità 
doveva essere osservata nella morte del prin- 
cipe Michele , e quindi il giovane Androni- 
co, suo figlio, ricevè i giuramenti prescritti . 

Ma l’ imperatore vietò ai suoi sudditi di ren- * 
dere omaggio ad altri che a lui solo, e coman- 
dò che riconoscessero quello cui gli piacesse 
stabilire per successore . 

La violazione, per parte d’ Andronico, del- 
le leggi di cui egli stesso si era giovato, ecci- 
tò delle mormorazioni. Una risoluzione sì ri- 
gorosa verso il suo proprio figlio suppone da 
un lato energìa e mezzi, dall’ altro gravi col- 
pe , o piuttosto alcun delitto odioso per cui 
non vi sia perdono ; e quando si prende tal 
risoluzione, la politica richiede che sia tosto 
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arrestato chi n’ è 1* oggetto, al fine di metter- 
lo fuori di stato di nuocere , ed evitare una 
guerra civile. Ma il vecchio e debole Andro- 
nico era incapace di fare coteste riflessioni; e 
vedremo , che per non aver calcolato il suo 
progetto, in cambio d' una guerra civile , n’ 
ebbe tre da sostenere, fu costretto di dividere 
1’ impero, e poi di rinunziarlo . Un solo ufi- 
ziale ardi ricusare di conformarsi all’ ordine 
di Andronico, dichiarando che la sua coscien- 
za gli faceva un dovere di comprendere il 
giovane principe nel giuramento che si esige- 
va da lui. Egli era Cantacuzeno , poi mag- 
giordomo: allora non era che paracemomeno. 
Eresiò il giuramento giusta f antica forinola . 
L’imperatore dissimulò il risentimento che 
provava di tale riliuto; tanto più che osserva- 
va non esservene stato alcun altro. 11 giovane 
Andronico, dal canto suo, anziché dimostrare 
alcun timore all’avo, o lamentarsi, continua- 
va a rendergli delle attenzioni rispettose . L’ 
imperatore ne concepi sospetto , non potendo 
dubitare che al giovane principe non rincre- 
scesse la esclusione ond’ era minacciato, e te- 
mendo non si portasse a qualche eccesso . 
Tenne adunque che fosse prudente partito il 
farlo sopravvedere, e avere presso a se alcu- 
no che gli rendesse conto delle di lui azioni . 
Gettò lo sguardo a tale oggetto sopra Sirgia- 
no, figlio d’ un signore imparentato colla fa- 
miglia imperiale. Egli aveva avuto due volte 
1’ amministrazione d’una provincia , ed era 
stato due volte deposto pe’suoi ambiziosi pro- 
getti : uomo dotato di gran talenti , e parli- 
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eolarmente di quello del raggiro . Sapeva 

conciliarsi l’amore del soldalo e dei cittadini 
colle sue profusioni Convinto di volersi fare 
independente e sovrano nella provincia affi- 
data al suo comando, fu condannato a una 
perpetua prigione. Ma 1’ imperatore, assedia- 
to da sollecitazioni, gli rese la libertà , dopo 
aver richiesto da lui giuramento di fedeltà 
sopra una immagine della Vergine . Egli ri- 
comparve alla corte, piacque ai cortigiani , e 
tosto s’ insinuò nella grazia di \ndronico, che 

10 scelse per esploratore , e gli diede tutta la 
sua confidenza . Sirgiano aveva da far la sua 
fortuna ; l’imperatore era vecchio ; parea che 
una lunga carriera si aprisse pel giovane An- 
dronico. Tali sono le circostanze, nelle quali 

11 confidente, non consultando che la sua am- 
bizione, le sacrificò il suo dovere , e tradi 1’ 
imperatore. Andò a trovare segretamente il 
giovine principe , e gli fece nota la missione 
ond’ era incaricato, consigliandolo di ritirarsi 
nella Tracia, di farvisi un partito, la qual co- 
sa lo scontentamento degli abitanti rendereb- 
be facile; proferendo finalmente di dirigere 
la esecuzione di tal progetto, di esserne ram- 
ina, di consecrarvi la sua fortuna e le sue cu- 
re, e non imponendo altra condizione fuorché 
quella d ! occupare egli il primo posto nella 
confidenza di Andronico. Il principe lo rin- 
graziò, ma volle consultare Giovanni Canta- 
cuzeno , maggiordomo , suo amico , che co- 
mandava nella Tracia , dove birgiano dovea 
essergli sustituito. (Questi si reca presso Gan- 
tacuzeno. Entrambi si accordano 11 maggior- 
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domo è d’avviso di osservare , di essere ar- 
mati senza parerlo, di stai e sull’ intesa , e di 
apparecchiarsi all’ avvenimento . Siigiano lu 
obbligato a cedere , quantunque volesse un 
partito violento e pronto. 

Dopo avergli rimesso il governodella Tra- 
cia , Cantacuzeno s’ avviò verso Costantino- 
poli, lasciando in Gallipoli la sua famiglia , 
onde riservarsi un pretesto per far viaggi in 
essa città senza recare sospetto. Arrivò presso 
al principe al momento in cui avea questi 
acquistato una nuova prova dell’odio del suo 
avo . IN elle loro precedenti contese avea egli 
offerto all’imperatore di rientrare nella classe 
dei cittadini, onde levargli ogni ombra : ma 
Andronico avea ricusato . Fgli , cresciuto il 
suo odio , si ricordò dell’ offerta latta in un 
momento di sdegno, tre anni innanzi ; e de- 
putò al nipote un senatore per dirgli che ac- 
cettava la proposizione da lui fattagli , come 
se fosse recente , promettendogli amore ed 
osservanza, come al principe cui doveva un 
giorno appartenere il trono. Andronico rispo- 
se che ritrattava una proferta fatta da sì gran 
te mpo e senza riflessione; poiché sarebbe uno 
sci munito se rigettasse una corona che Dio 
gli aveva destinata; che gli si doveva fare il 
processo se avea meritato di perderla; aggiun- 
gendo che, relativamente alle colpe leggiere 
che poteva aver commesse, supplicava 1’ im- 
peratore di perdonai gliele. Tale risposta non 
fece che accrescere la collera di Andronico . 
In quella circostanza arrivò Cantacuzeno. 
Ambidue si accordarono sul partito che do- 
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veano prendere, e fermarono di procacciarsi 
una piazza forte che potesse loro servire di 
asilo e di convegno per i loro parteggiatoli . 
Cristopoli , piazza fortificata dalla natura e 
dall’arte, fu preferita ad \ndrinopoli, troppo 
vicina alla capitale, e troppo lontana dal ma- 
re. Stabilito questo primo punto, uopo fu pen- 
sare ai mezzi di aumentare il partito e di ren- 
derlo formidabile. Cantacuzeno si assunse ta- 
le incarico. In breve guadagnò Alessio Apo- 
cauco e Sinadeno . 11 primo si era colle sue 
pratiche e co* suoi talenti arricchito nelle fi- 
nanze rapidamente ; il secondo era protostra- 
tore , e ritornava allora da un governo che 
gli era stato affidato. Entrambi si dedicarono 
alla causa del giovane Andronico . Cantacu- 
zeno gli procurò un potente alleato nel cralo 
di Servia . Questi avea mandato presso all’ 
imperatore un monaco , di nome Callinico , 
per reclamare un corpo di duemila Coinani , 
cui il principe riteneva a’ suoi stipendj oltre 
al termine convenuto. Non andò guari che il 
monaco si accorse della mala intelligenza che 
regnava tra 1’ avo ed il nipote . Visitò in se- 
greto il secondo , e da tali conferenze risultò 
un trattato tra il cralo ed il giovine Androni- 
co . Dipoi si fecero arrotamenti In risguardo 
a Sinadeno, la cui famiglia abitava in Andri- 
nopoli, si scelse questa città per convegno, e 
si tenne di dover rinunziare a Cristopoli. 

Durante tutte coleste pratiche andava sem- 
pre il principe a complimentare l’imperatore, 
che trattavaio con disprezzo alla presenza dei 
senatori, i quali faceva sedere , lasciando in 
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piedi il nipote . Questi tranghiottiva in silen- 
zio tali oltraggi Ma l’ordine che il padre gli 
diede di non più comparirgli innanzi, gli fe- 
ce perdere la pazienza e inalberare lo sten- 
dardo. Fa venire Sirgiano a Costantinopoli , 
e raduna i capi della confederazione per con- 
sultarli intorno alle misure da prendersi. Si- 
nadeno e Sirgiano proposero mezzi violenti ; 
il primo di arrestare Andronico , ed il secon- 
do di sbrigarsi di esso. Cantacuzeno espresse 
la indignazione, a cui Io provocava tale con- 
siglio . Sirgiano, geloso di questo personag- 
gio , che più di lui era innanzi nella grazia 
del giovine principe , replica con asprezza e 

§ li rinfaccia la intenzione di voler sempre far 
ominare la sua opinione. Cantacuzeno si ap- 
plica a far conoscere la enormità del delitto 
che si voleva commettere, i pericoli ai quali 
sarebbe da esporsi, e rimette in campo la qui- 
stione che era di salvare il giovane Androni- 
co, e non di precipitare 1’ avo dal trono , e 
meno ancora di privarlo di vita. Il principe, 
parlando alla sua volta, dichiara che , lunge 
dal voler niente attentare contro l’ imperato- 
re, si offrirebbe ai colpi di lui piuttosto che 
d ifender se stesso, se impossibile gli fosse la 
fuga: esorta i congiurati a non permettere 
nessun discorso ingiurioso contro l’avo. Si 
disaminò s’era necessario uscire dalla capita- 
le per mettersi al sicuro . Tutti ne convenne- 
ro ad una voce , ed il principe era pur egli 
di tale avviso, quando tutto ad un tratto lo si 
vide perplesso e conchiudere, eh* era d’ uopo 
aspettare ancora, poiché Andronico potrebbe 
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mutarsi riguardo a lui. Cosi forno inutile 
quella conferenza . Sirgiano riparti per la 
Tracia, e le cose rimasero nel medesimo sta- 
to . Egli veniva informato dei passi che face- 
vano il gran connestabile, ed il gran logoteta 
Metochita, per riconciliarlo colf avo, e tene- 
va che tali passi sortir dovessero un lieto suc- 
cesso, sapendo il favore di cui godeva Meto- 
chita . Di fatti Andronico, che lo credeva un 
grande astrologo, si rinserrava sovente e per 
lungo tratto da solo a solo con esso per cono- 
scere l’avvenire . Ma l’odio signoreggiava il 
vecchio, ed il giovine principe si lusingava 
in vano. Fu fermata la sua perdita . Andro- 
nico decise che fosse giudicato in un’ assem- 
blea composta dei vescovi, e delle persone 
costituite in dignità , e condannato a per- 
petua prigione. Tale progetto si doveva man- 
dare ad elfetto nei primi giorni di aprile. Ai 
5 di esso mese l’imperatore fa ordinare al 
nipote di recarsi immediatamente a palazzo. 
Il giovine Andronico ne dimanda il motivo 
al messo, il quale gli dice che sospetta, lo 
si voglia sottoporre ad un interrogatorio . 
Dietro tale avviso, gli amici ed i partigia- 
ni vengono avvertiti . Cantacuzeno era as- 
sente . 11 protostratore solo fa vedere al 
principe, il quale pareva determinato di ub- 
bidire all’ordine poc’anzi ricevuto, fa ve- 
dere in qual pericolo si trovava , avendo 
l’imperatore per giudice e parte . Tali rimo- 
stranze sono interrotte dall’ arrivo di un se- 
condo ufliziale che rinnova l’ordine in termi- 
ni più pressanti. Il principe ubbidisce. Sina* 
Lt Htav T. XXX U. 15 
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deno lo segue sino al palazzo. Cantacuzen®, 
rientrando in sua casa, e inteso avendo ciò 
che accadeva, va a trovare il protostratore : 
entrambi raccolgono i loro confidenti e gli 
uffiziali del giovine Andronico; circondano 
il palazzo al numero di trecento . L’ impera- 
tore, malgrado la sollecitudine che aveva 
usato, non comparisce, ed il giovine Andro- 
nico, stanco di' aspettare, esce e viene ad in- 
formarsi delle misure prese dai suoi amici. 
Mentrechè le approvava, raccomandandosi al 
loro valore, l’ eunuco Callicrinito venne ad 
avvisarlo ch’era giunto l'imperatore . Andro- 
nico entrò solo nella sala del consiglio . Tra 
i giudici si osservava il patriarca Gerasimo, 
Teoletto, vescovo di Filadelfia, Metochita e 
Acropolita, ambidue grandi logoteti, e i\ice- 
foro Cumno, guardia del Canicleo . L’ impe- 
ratore prendendo a parlare accusò senza 
preambolo il nipote d’ essere un uomo duro, 
intrattabile, arrogante, che non dava ascolto 
die alle sue passioni e ricusava di ubbidir- 
gli . 11 giovane principe gli ruppe le parole, 
pria che conchiudesse, domandò rispettosa- 
mente di difendersi, ed il vecchio Andronico 
non osò impedirnelo . L’ accusato rammenta 
i rimproveri che gli erano stati fatti, e che 
nient’altro provavano che una grande legge- 
rezza nella sua condotta : corse a cavallo, 
partite di càccia e di altrettanti divertimenti, 
ai quali a torto si era abbandonato, poi che 
l'imperatore biasimava si frivoli trattenimen- 
ti; ma che non erano delitti, e che da gran 
pezza aveva cangiato di condotta. Andronico 
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furibondo rinfaccia al nipote di non esser cri- 
stiano. (Questa era e la più grande ingiuria, 
e l’accusa più grave. Canlacuzeno e Sinade- 
no, accortisi che l’ imperatore alzava la voce, 
si avanzano per soccorrere al loro giovane 
padrone, cui credono in pericolo. II vecchio 
Andronico, avvertito di quel movimento, si 
salia a precipizio nel fondo del suo palazzo ; 
consulta IVI etochita, e lo incarica di andar a 
trovare il nipote, e dirgli eh’ ei lo risguarda 
sempre come reo, ma che si piace di perdo- 
nargli a condizione che si obbligherà con 
giuramento a perseverare nella fede, a non 
mai congiurare, a rivelare i suoi complici, 
finalmente a non fuggire giammai da Costan- 
tinopoli . Il giovane principe rispose dicendo 
eh’ era inutile un giuramento, s’ ei, siccome 
veniva accusato, non era cristiano; che non 
era si ricco da formarsi un partito; che i suoi 
amici non gli avevano mai dato cattivi con- 
sigli, e che finalmente, se mai udisse parlare 
di alcun progetto contro di lui, anziché aspet- 
tare, prenderebbe prontamente la fuga. L’im- 
peratore che aveva seguito i passi di Meto- 
chila, e che origliava alla porta, entra furi- 
bondo, indirizzando violenti rimproveri al di 
lui tìglio, il quale si prostrò, e malgrado al- 
l’opposizione di Andronico, gli baciò i piedi . 
Era allora un dovere il rendere il bacio sulla 
faccia. 11 vecchio imperatore non vi si potè 
rifiutare, e fu creduto o si fece sembiante di 
credere che i due principi si fossero riconci- 
liati; ina il padre voleva sempre conoscere i 
nomi dei partigiani di suo figlio, e questi 
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persistè nel suo rifiuto. 11 primo prese il par- 
tito di separarlo dai suoi più fedeli amici . 
Cantacuzeno ricevette l’ordine di andare nel 
Peloponneso in qualità di governatore; egli 
ricusò, perchè aveva ivi perduto suo padre . 

.. Allora T imperatore lo mandò in Tessaglia 
per opporsi ai progressi dei Catalani, i quali, 
dopo che si erano impadroniti del ducato di 
Atene, s’ingrandivano a scapito dell’ impero . 
Aveano di fresco invaso una parte degli stati 
di Giovanni Ducas, despoto e principe di 
Tessaglia, la cui morte rendeva Andronico 
erede de’ suoi dominj . Cantacuzeno non si 
potea sottrarre ad una missione cosi ragione- 
vole, ma dimandò il denaro, le truppe, e le 
provvigioni necessarie. Tutto gli venne ac- 
cordato. Non gli furono assegnati che cinque 
giorni per uscire di Costantinopoli . Il proto- 
stratore ricevette l'ordine di partire senza in- 
dugio pel suo governo. Siffatte misure, per 
isolare il giovane Andronico, non erano di 
buon augurio. Da un anonimo biglietto fu 
egli avvertito che l’avo suo lo voleva far ar- 
restare . Il patriarca Gerasimo, che s’interes- 
sava alla di lui sorte, gli confermò quell’avvi- 
so . Cantacuzeno ed il protostratore si accor- 
darono di non discostarsi dal loro padrone, 
e d’un convegno a qualche distanza dalla ca- 
pitale, dove il giovane principe li doveva rag- 
giugnere. Sirgiano tenne in pronto alcune 
truppe al fine di proteggerne la fuga. Un 
giorno, al primo romper dell’ aurora, il gio- 
vane Andronico usci dalla capitale con un 
gran numero di bracchi, con uccelli di falco- 
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niere, ed equipaggi da caccia . Si recò presso 
ai suoi amici, e prese con loro la strada di 
Andrinopoli, dove la sua presenza riempi di 
gioja gli abitanti, che, dopo la morte dell’im- 
peratore Michele , non avevano più alcun 
principe nelle loro mura . 

Il vecchio Andronico, informato di tale par- 
tenza, comanda a hmmanuele I agari, gran- 
de stratopedarco,cbe prenda una scorta suffi- 
ciente, e gli riconduca suo figlio coi ceppi 
alle mani e ai piedi ; ma Tagari gli fece co- 
noscere la difficoltà dell impresa. Il gio- 
vine principe non era partito senza essersi 
concertato cogli amici, senza aver preso tut- 
te le misure per assicurare la sua ritirata, 
senza essere determinato a una vigorosa dife- 
sa, non potendosi ingannare sulla sorte che 
gli era destinata. D’altronde non solamente 
s’ignorava il numero de’ suoi partigiani, ma 
non si aveva nessuna certezza sulle disposi- 
zioni dell’esercito, e non si sapeva s’ esso fos- 
se più propenso all’ avo che al nipote . 1 ali 
considerazioni accampate da Tagari distol- 
sero il vecchio dal suo progetto . Confidando 
sempre assai nei giuramenti, ne fec egli pre- 
stare dai suoi sudditi un nuovo, per cui si ob- 
bligavano a non prendere il partilo di An- 
dronico Paleo/ogo . Cosi lo chiamava per 
far conoscere che non lo considerava più co- 
me principe imperiale ; ma facendo in tal 
guisa pensare al bastardo che gli voleva so- 
stituire, stabiliva un paralello tutto a vantag- 
gio di quello cui pretendeva escludere. Mal- 
grado il giuramento si videro uscire da Co- 
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stantinopoli, senatori, ufiRziali, personaggi co- 
stituiti in dignità, cittadini che si recarono 
presso al giovane principe . Le altre città 
imitarono tale esempio. In breve tempo Andro- 
nico ebbe un esercito numeroso; ma non 
essendovi magazzini, perchè tale avvenimen- 
to non era stato preveduto, vi fu un gran dis- 
ordine. Alcuni ladri ne approlìttarono per 
saccheggiare da tutti i lati . Le pubbliche 
casse furono rapite, le messi devastate, e 
molte case abbruciate . Il vecchio imperato- 
re ricorse ai consueti suoi mezzi, cioè al cle- 
ro; ma invece di farlo pregare, lo arma dei 
fulmini della chiesa, e per suo comando tutti 
i partigiani del figlio furono scomunicati . Il 
patriarca Gerasimo era morto il giorno della 
fuga del principe. Si crede che, se fosse vis- 
suto, avrebb’ egli fatto all’ imperatore delle 
rimostranze intorno alle arme che adoperava, 
e che soltanto servirono ad accrescere il par- 
tito del giovane Andronico . Da tutti i lati si 
andava ad arrotarsi sotto le di lui insegne, e 
F imperadore vedeva abbandonate le sue . 
Spaventato dalla generale deserzione, depu- 
tò verso il nipote il primo cetonita Callicrini- 
to , e i’eoletto vescovo di Filadelfia . In tal 
guisa quest’ultimo, di giudice del giovane 
Andronico, che gli era comparito innanzi co- 
me reo, divenivane ambasciatore. I due in- 
viali erano incaricati di offrire la pace, e di 
sottoscrivere a tutte le condizioni. La madre 
di Sirgiano gli accompagnò come un’ altra 
Y T olunnia; ma suo marito non era un nuovo 
Coriolano. Apparvero gli ambasciatori men- 
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trechè il principe faceva una generale rasse- 
gna delle sue truppe. L’ oggetto della loro 
missione circola tosto di Locca in bocca ; i 
soldati gl’ inviluppano minacciando di ucci- 
derli . Callicrinito spaventato cade in ginoc* 
chio; il vescovo alle sciabole alzate sulla sua 
testa oppone un portamento tranquillo, e par- 
lando da uomo che non teme la morte, li dis- 
arma col suo coraggio. Andronico, apparta- 
tosi con i due inviati, dichiarò loro che non 
aveva preso le arme che per difendersi ; che 
in quel punto non le poteva far deporre al- 
l’esercito, perchè era troppo riscaldato; che 
per tal ragione non potea conchiudere nessun 
trattato, ma che potevano rendere tranquillo 
suo padre, ed accertarlo che tra non molto 
sarebbe contento di lui . Dopo la loro par- 
tenza il giovane Andronico raccoglie l’eser- 
cito per lamentarsi della maniera nella quale 
erano stati ricevuti gl’ inviati di suo padre, e 
comunicare le proposizioni dell' imperadore, 
che offeriva di accordare tuttbciò che si di- 
mandasse . Invitò quella moltitudine a dire 
il suo parere . Tutti gridarono che non vole- 
vano la pace; ch’era necessario esigere la ri- 
nunzia di Andronico, o marciare verso Co- 
stantinopoli, dichiarando che se il giovane 
principe non adottava tale opinione, provve- 
derebbero essi medesimi alla loro sicurezza . 
Rispose, ringraziandoli del loro zelo, e rimet- 
tendo l’assemblea al giorno susseguente per 
occuparsi di tal affare, che meritava il più 
maturo esame. Il giovane Andronico passò 
la notte in conferenza con Sirgiano, Canta- 
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cuzeno, il protostratore e i principali capi . 
Tutti approvarono la risoluzione dell’ eserci- 
to, convenendo nulladirneno che non si pote- 
va assalire la capitale senza esporre la vita 
delPimperadore, e che non conveniva abban- 
donare il disegno cb’ era stato fatto di non 
mancare ai riguardi che gli eran dovuti. La 
domane Andronico aringa le truppe , ed 
espone, vedendole sempre esasperate , che 
sarebbe imprudente il marciare contro Co- 
stantinopoli prima di essersi assicurati delle 
disposizioni dei paesi e delle città situate die- 
tro alle spalle dell’ esercito. Fu inutile questa 
osservazione ; si fece sentire un grido gene- 
rale, e tutti i soldati dimandarono di marcia- 
re all’ istante : essi intimarono a Cantacuzeno 
di spiegarsi . Questo uffiziale parla nel senso 
del suo padrone, ne sviluppa maggiormente 
la opinione, e dimostra i pericoli dell’ attac- 
co di una immensa città che poteva resi- 
stere ed essere sovvenuta . La sua voce non 
fu ascoltata, e le truppe insisterono con tale 
ostinazione, che non contentandole si corre- 
vano i più gravi pericoli. Andronico adunque 
si vide costretto a dirigere la sua armata so- 
pra Costantinopoli . Ma, fedele alle sue mas- 
sime, scrisse all’avo, lo informò di quanto av- 
veniva, dei vani sforzi da lui fatti per ratte- 
nere i soldati; gli tracciò la condotta che do- 
veva egli tenere per opporre un’ apparente 
resistenza, di cui profitterebbe, esagerandola, 
per far prendere al suo esercito un’altra di- 
rezione. Avendo soddisfatto a tal dovere, si 
avanza a piccole giornate . S’ incontrò in un 


301 

corpo di trecento uomini che Venceslao, re 
di Bulgaria, metteva a sua disposizione sotto 
gli ordini di un uihziale di nome Martino; 
ma tosto si è saputo ch’era incaricato di ra- 
pire il principe . L’ imperatore aveva manda- 
to al nipote la sua cognata Eugenia, nipote 
di Michiele Paleologo; essa andava a ringra- 
ziare il giovane principe da parte del vecchio 
Andronico di aspettare per far entrare l’eser- 
cito in Costantinopoli, eh’ ei messo avesse 
i suoi giorni al sicuro, ritirandosi in un con- 
vento, divisando di farsi monaco . Ciò era 
un po tardi pel bene dello stato. 11 principe, 
commosso lino a piangere, aduna i principali 
suoi ufliziali, e gli aringa per dimostrare ad 
essi che senza empietà non poteva ricusare la 
pace offertagli dall’avo . Ha cura di nascon- 
der loro il progetto di ritiro, temendo non 
forse venisse forzato a lasciarlo eseguire : cir- 
costanza degna di osservazione per apprezza- 
re la sincerità delle intenzioni del giovine 
Andronico . Avendo il suo discorso prodotto 
l’ effetto eh’ ei desiderava, rimandò immedia- 
tamente Eugenia all’imperadore con una let- 
tera rispettosa, nella quale adducendo in iscu- 
sa la necessità delle circostanze divenute im- 
periose a tale, ch’ei non le avea potuto signo- 
reggiare, propone un accomodamento, le cui 
condizioni erano la cessione del paese com- 
preso tra Selivrea e Cristopoli, non meno 
che delle imposizioni, delle truppe e delle 
città di esso paese . 11 vecchio Andronico ri- 
servavasi la capitale ed il suo territorio, le 
città d’ Asia, le isole, e dalla parte dell' Occ»- 
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dente la Macedonia e le provincie situate al 
di là di Cristopoli sino alle frontiere della 
Dalmazia . La impossibilità di congedare le : 

sue truppe, che non volevano servire l’impera- ] 

dorè, forzava a tale ripartimento. Il principe ! 

terminava palesando la speranza di rimettere a 

un giorno all’avo tuttociò che sembrava che c 

ora si attribuisse, come pure la sua medesima t 

persona. Non si può richiamare in dubbio la i 

sincerità di tale linguaggio. L’imperatore 
passò all’improvviso dall’eccesso della coster- 
nazione a quello della gioja, e provò di nuo- 
vo che non sapeva più moderarsi nell’amore 
che nell" odio . Loda suo nipote colla più 
grande esagerazione, e vuole che sia ricono- 
sciuto per imperatore; fa levare la scomuni- 
ca vibrata contro di lui ; e questo reo di sta- 


to, di una condotta scandalosa, degno di ese- , 

orazione, che meritati aveva tutti i supplizj , j 

è tutto ad un tratto un eroe ed il più saggio ( 

degli uomini. A tali lodi ben presto susse- . t 

guitarono i rimproveri . Apocauco aveva ac- ( 

compagnato la principessa Eugenia: egli era j 

portatore del trattato. L’imperatore, che do- , 


levasi di costui, pretese che suo nipote non lo 
sceglieva che per contrariarlo. Rimandando il 
trattato sottoscritto, fece indirizzare questi 
rimproveri per mezzo di Bardalo suo primo 
segretario, e di Callicrinito, uno de’ suoi ciam- 
bellani, al giovane principe, il quale rispose 
che Apocauco non aveva nessun carattere, e 
non doveasi considerare che come un priva- 
to portatore di atti. Cosi terminò questa pri- 
ma guerra civile, ma la pace non ebbe che 
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una brevissima durata. Andronico ricondus- 
se il suo esercito in Andrinopoli : Irene, sua 
sposa, andò ivi a raggiungerlo . Egli visitò 
le città da lui dipendenti, e vi si fece ricono- 
scere per imperatore, distribuendo ricompen- 
se ai suoi partigiani . Cosi trascorsero al- 
cuni mesi, e la pace sembrava rafferma- 
ta quando il principe ricevette una lettera, in 
cui veniva avvisato delle pratiche di Sirgia- 
no per minarlo presso l’imperatore. L’avver- 
timento si trovò fondato. Sirgiano era geloso 
di sua moglie, a cui il giovane Andronico 
faceva un’accoglienza che lo inquietava, e di 
Cantacuzeno, il cui credilo era più grande 
che il suo . Il principe non mut i maniere ; 
ed eziandio, dopo avere comunicato al go- 
vernatore della Tracia gli avvisi che gli si 
davano, gli propose di renderlo libero per 
passare al servigio dell’ imperatore, accertan- 
dolo che non lo troverebbe cattivo . Sirgiano 
rispondeva con proteste, dolevasi con infinta 
collera dei sospetti ingiuriosi de’ quali era 
l’oggetto, e gridava alla ingiustizia. La pron- 
ta sua ritirata in Tracia e la condotta che vi 
tenne fecero conoscere quanto era il suo 
candore . 

(Quando s’ intese che recato si era presso 
al vecchio Andronico, non si dubitò più del- 
la guerra. Andronico raguna senza indugio 
le sue truppe, annunzia ad esse che in onta 
ai trattati l’avo suo apparecchiavasi ad assa- 
lirlo, e che fa di mestieri prepararsi alla 
guerra. Gli vien risposto con acclamazioni . 
I)opo aver preso le convenienti misure per 
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la difesa delle sue provincie, andò a cinger 
di assedio Eraclea, i cui abitanti si erano 
testé ribellati. Ma essendo la città fortilicata, 
e rigida la stagione, il suo esercito non tar- 
dò a perdere il coraggio, ed ella pure non 
dissimulò il suo desiderio di veder la pace 
ristabilita . Essi col consenso di Andronico 
inviarono all’ imperatore un soldato di nome 
Calocherete, incaricato di una lettera, nella 
quale si facevano al principe alcune osserva- 
zioni sulla violazione dei trattati, sulla ne- 
cessità di ristabilire la concordia nella fami- 
glia imperiale, e si dimandava la pace fram- 
mischiando alle preghiere i rimproveri e le 
minacce . L’ inviato fu ricevuto assai male . 
11 giovane Andronico impaziente si avanza- 
va verso Costantinopoli per andare egli stes- 
so a conoscere le disposizioni dell’ avo . Da 
Rhegia gli mandò nuovi ambasciadori che 
avean ordine di tornare senza dimora. Ciò 
era un conoscere assai male il vecchio An- 
dronico . Furono ritenuti per due settimane. 
Il giovane principe arriva alle porte della ca- 
pitale, fa intimare alle sentinelle di avvisar- 
ne 1’ imperatore ; ma i suoi inviati sono ac- 
colti con una grandine di frecce, che li co- 
stringe di ritirarsi Le truppe rimasero accam- 
pate per tre giorni nei luoghi circostanti. La 
intemperie della stagione forzò il principe a 
ricondurle a Didimotica, a prendere le stan- 
ze d’inverno. 11 fratello del cralo di Servia 
lo abbandonò per passare alle insegne del- 
l’impero : Sirgiano lo inquietò con sollecite e 
vigorose misure, e colla corruzione . Egli 
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guadagnò il governatore di Stenemaca e di 
Zepena, s’ impadroni di Redesta, di Aspres 
e di iSergenza, la prima per tradimento, le 
altre due colle arme alla mano. Tali avve- 
nimenti rammaricarono talmente il giovane 
Andronico, che cadde malato, e la sua salute 
non si ristabilì mai più. L’imperadore avea 
mandato in Tessalonica suo figlio, il despoto 
Costantino, con ordine d’ impadronirsi della 
imperatrice, vedova di Michele e madre di 
Andronico, per farla condurre a Costantino- 
poli . l/ordine fu eseguito con una brutalità 
stomachevole. In quel mezzo Urosc, cralo di 
Servia, chiuse i suoi giorni, e Simonida ne fu 
liberata. Ella tosto parti per tornare a Costan- 
tinopoli. Siccome Urosc aveva costrutto qua- 
rantotto monisteri, alcuni lo credevano un 
santo; ma egli ebbe ad un tempo due mogli, 
visse in concubinato con una terza, fece allo 
stesso istante due trattati, uno con Andronico, 
e l’altro con Carlo di Valois, si obbligò con 
giuramento a mutar religione, se i Latini 
ripigliavano la capitale, e rimase scismatico; 
prese nella guerra civile il partito del lìglio 
contro il padre, tradi poscia il primo, e sem- 
pre si fece giuoco delle convenzioni che avea 
conchiuse . 

Il giovane Andronico si trovava in una 
critica situazione, non avendo più i mezzi di 
stipendiare la sua armata (an. iosa). Cantu- 
cuzeno glieli somministrò coi suoi proprj de- 
nari, e andò a soccorrerlo. Essi comincia- 
rono la campagna dall’assedio e dalla presa 
di Aspres. Mandò sulle prime ad intimare a 
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questa città di rientrare sotto la sua domina- 
zione, promettendo di porre in dimenticanza 
il passato . Ma gli abitanti ricevettero tale 
proposizione con insultante disprezzo , ed 
anche tirarono contro gl’inviati. 11 principe 
fece dare l’assalto, e s’impadronì della piaz- 
za. Trattò con dolcezza gli assediati, fece 
render loro ciò che ad essi era stato preso 
dai suoi soldati, e lasciò la guarnigione libera 
di ritirarsi o di passare ai suoi stipendj . La 
fanteria si arrotò sotto i suoi stendardi; la 
cavalleria, non volendo abbandonare la cau- 
sa dell'imperatore, usò della libertà che gli 
veniva conceduta . Il giovane Andronico fu 
sì generoso di far dare ad essi e denaro e 
provvisioni. A questo primo successo ne sus- 
seguilarono parecchi altri. Garella, Redesta, 
Sergenza si arresero, e gli affari del giovine 
principe cominciavano a ristabilirsi . Egli 
avrebbe potuto gustare i piaceri della ven- 
detta. se avesse avuto un animo men nobi- 
le . Toc’ anzi gli era stato consegnato Costan- 
tino Paleolologo, grande stratopedarco, che 
lo avea indegnamente tradito, non solamente 
corrompendo le truppe affidate al suo co- 
mando, ma trattando con barbarie tutti quel- 
li che restavano fedeli al giovine principe. 
Uno dei più affezionali era Sirpano. Faleo- 
logo lo separò dalla moglie e dai figli suoi, 
lo fece percuotere ogni giorno dai carnefici, 
marcar nella gota con un ferro ardente, e cac- 
ciar finalmente in prigione, sirpano arri- 
vò a fuggire, e a raccorre partigiani abba- 
stanza per combattere Costantino. Questi fu 
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dato dai suoi in potere del giovane Andro- 
nico, a cui Sirpano chiese grazia pel suo ni- 
mico. Tal dimanda sembrò tanto più stra- 
ordinaria, ch’ei portava sopra la persona la 
marca degli oltraggi ricevuti. Tocco da sif- 
fatta grandezza a’ animo, Andronico gli ac- 
cordò la grazia di Costantino, esclamando 
che un imperatore doveva imitare l’esem- 

E io che gli dava un barbaro il quale rendeva 
ene per male . Le truppe del principe batte- 
rono compiutamente quelle dell’ imperatore 
a Tessalonica, e presero il principe Costanti- 
no, fratello del vecchio Andronico, a cui que- 
sti destinava la corona. Fu egli condotto al 
giovine principe, e siccome temeva la morte, 
prese l’abito monacale. Tutti i soldati lo 
avrebbero fatto in pezzi, se il nipote non gli 
avesse calmati. Fu creduto di soddisfare le 
passioni del giovane Andronico maltrattan- 
done il zio . Posto nel fondo di un pozzo 
gli venivano gettati gli alimenti . Andronico 
fece terminare quel trattamento subito cbe 
n’ ebbe notizia, e comandò che suo zio fosse 
trasportato in un luogo sano, e si avessero 
per lui tutti i riguardi dovuti al suo grado . 
Si presenta di nuovo la occasione di vendi- 
carsi, ed il principe vi si rifiuta. Costantino 
Paleologo, gran-papia, Zaride e Sennacherim, 
protallagatore, sono a lui condotti coi ceppi 
ai piedi e alle mani . Tutti e tre insultalo 
aveano alla madre del principe, dandola in 
potere del vecchio Andronico . Meritavano 
dei supplizj pei trattamenti che aveano fatto 
provare alla imperatrice; ma il principe si 



Google 


so8 

contentò di far tagliare la barba ed i capelli 
ai due ultimi, e di mettere il primo in pri- 
gione. Tra non molto perdonò a tutti e tre . 
L’imperatore avea chiamato i Turchi in suo 
soccorso contro il nipote. Essi eransi uniti ai 
Greci, e marciavano contro il giovane An- 
dronico . (Questo principe non gli attese: par- 
ti da Didimotica, si avanzò contro di loro e 
li ruppe . Si rifuggirono in Costantinopoli, 
dove l’imperatore li volle ritenere, ma inva- 
no. Nel medesimo tempo l'isola di Lenno 
mandò deputati al giovine Andronico per di- 
mandargli un governatore, dichiarando che 
non voleva più riconoscerne l’avo . Il quale 
vedendo i progressi che faceva il partito di 
suo nipote, consultò per sapere ciò che far 
doveva, non il senato od i consigli, ma la 
sacra Scrittura. L’aperse a caso, divisan- 
do di ciecamente conformarsi al consiglio 
che trovasse nel primo versetto offerto ai 
suoi occhi. Gli storici non accennano il ver- 
setto, dietro il quale il principe superstizioso 
si decise. Conservarono solamente la lettera 
che scrisse al nipote in uno stile divoto e nei 
termini i più sommessi. Essa lettera fu reca- 
ta al giovane Andronico da Isacco, monaco 
del monte Atos. Malgrado la esperienza, che 
non gli permetteva ai dubitare più della ma- 
la fede che della incapacità dell’ avo, il gio- 
vane principe inclinava a rimettergli la sua 
armata, le sue provincie e la sua persona . 
Cantacuzeno era della stessa opinione. Am- 
bedue credevano di ottenere con questi ge- 
nerosi sacrilizj una solida pace. Ma era ne- 
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cessarlo il consenso degli ufifiziali e delle 
truppe ; e per ciò si tennero parecchie assem- 
blee. La giusta diffidenza degli uni, l'ambi- 
zione degli altri resero difficile la negoziazio- 
ne . Finalmente il principe strappò piuttosto 
che non ottenne una adesione ai partito cui 
proponeva (a). Il monaco Isacco fu incarica- 
to di andare a render conto all* imperatore 
di tuttociò che avveniva, e particolarmente 
della ripugnanza mostrata dall’ esercito . Il 
giovine Andronico dimandava , rimettendo 
ogni cosa all’avo, che ciascun soldato conser- 
vasse X ar pento di terra che gli era stato ac- 
cordato, che il soldo delle truppe fosse paga- 
to; finalmente, quanto ai suoi propri interes- 
si, rimettevasi in lui. La sorpresa dell'impe- 
ratore fu pari alla gioja. Egli cosi ritornava 
ad esser padrone di tutto l’impero . La capi- 
tale fece pubbliche feste; la corte ammirò il 
disinteresse del giovine principe ; il vecchio 
usci di Costantinopoli per andare incontro al 
nipote, che si avanzava per rendergli omag- 
gio. L’ abboccamento fu commovente. An- 
dronico passò quindici giorni nel palazzo im- 
periale, dove fu trattato siccome autore della 
pubblica prosperità, e non si mancò di col- 
marlo di elogi, aspettando l’occasione di te- 
nere un linguaggio contrario, come si aveva 
già fatto. 


( a ) Gli fu dichiarato per acclamazione eh’ egli era il 
padrone, e farebbe ciò che più gli piacesse. 
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Non appena il giovine Andronico aveva 
deposte le armi , che fu costretto di ripigliar- 
le, non ancora contro l’avo, ma contro i Bul- 
gari (an. i5z5). Venceslao re di questi e co- 
gnato di Andronico, non ha guari era morto. 
Hi lasciava la corona a suo figlio Tertero . 
Le costui truppe fecero scorrerie sulle terre 
dell’ impero e s’impadronirono di Filliba , 
città fabbricata anticamente dal padre di Ales- 
sandro , e ceduta al giovine Andronico dall* 
avo. Padroni di tal piazza, marciano i Bulga- 
ri contro Andrinopoli . 11 principe , che era 
tornato in Didimotica, raccoglie truppe, batte 
que’ barbari, gl’ incalza , e li fa rientrare nel 
loro paese. Vi entra egli dappoi con un nu- 
meroso esercito, che tornò carico d’ immen- 
so bottino. Terminata la campagna,. Andro- 
nico si recò presso l’ imperatorè . Intese al 
suo ritorno che Sirgiano era in prigione . La 
riconciliazione dei due principi non gli pote- 
va essere che svantaggiosa . Vedendo la sua 
ambizione delusa e inutili le sue pratiche, ne 
concepì un violento dispetto. Lagnavasi ama- 
ramente, cercava tutti quelli che supponeva 
malcontenti , e più particolarmente Asan, co- 
gnominato Andronico y il quale discacciato 
dal nipote dal Peloponneso, di cui era gover- 
natore, non aveva. ricevuto alcuna compensa- 
zione dall’ avo. Egli era figlio di Asan , an- 
ticp re dei Bulgari , e despoto di Romania . 
Diede ascolto a Sirgiano, fece le viste t di 
adottarne le opinioni , e lo denunziò all’ im- 
peratore, che fece mettere in prigione il mal- 
contento. (Questo ambizioso era odiato dal 


popolo a taTe, che ne fu saccheggiata la casa, 
e distrutta da imo a sommo, tu processato. 
Mille voci si alzarono contro di lui; ma le ac- 
cuse non erano fondate su nessuna pruova . 
Andronico consultò il nipote, il quale si sot- 
trasse , perchè avendo a dolersi dell’accusato, 
non poteva, esserne giudice. L’imperatore lo 
condannò a una perpetua prigione, in cui do- 
veva essere incatenato ad una colonna. 

II giovane Andronico ripigliò un’ altra vol- 
ta le armi contro i Bulgari, ed ecco in quale 
occasione. Tertero II non regnò che pochi 
mesi . Morto lui, parecchie città si soggetta- 
rono all’imperatore. Sin d s allora v’ebbe due 
partiti in Bulgaria. I grandi ed il più gran 
numero dei cittadini decretarono la corona a 
Michele, governatore di Videro, e lo inse- 
diarono in Ternova. Un partito si dichiarò 
per Boesilao, fratello dell’ ultimo re, il quale 
viveva in Costantinopoli . Boesilao usci in 
campo , conquistò una parte della Bulgaria , 
ed offerse all’ imperadore di riconoscersi per 
suo vassallo, se voleva permettergli di assu- 
mere il titolo di despoto. 11 giovane Androni- 
co, alla sua volta , ripigliava le città da Ter- 
tero tolte ai Greci. Egli fu rattenuto innanzi 
Filippopoli, in Tracia, per quattro mesi. Do- 
vendo concertare le sue operazioni con Boe- 
silao, affidò l’assedio a Giorgio Brienne, che 
prese la cittade in pochi giorni e si avanzò 
verso Portuca, dove Boesilao doveva andare. 
Ma questi non giunse , ritardato da un acci- 
dente ; e quindi andò a vuoto la campagna . 
Michele, suo rivale , fece molti progressi , e 
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Boesilao fu costretto di rifuggirsi a Costanti- 
nopoli. Michele, sposata Teodora Paleologina, 
vedova di Venceslao e sorella del giovine 
Andronico, fece la pace coll’imperatore , e 
conchiuse pur anche un trattato di alleanza . 
Centoventimila Tartari settentrionali entra- 
rono in Tracia e la desolarono: Andronico 
venne a capo di battersi presso Andrinopoli , 
e liberò il suo paese da que' barbari . 

11 vecchio e divoto imperatore , mentre il 
nipote combatteva i nimici dello stato , potè 
darsi interamente alla sua passione per gli af- 
fari della chiesa . Uno dei più importanti era 
la elezione d’ un patriarca per la morte di 
Gerasimo accaduta l’ anno precedente . An- 
dronico elesse un monaco del monte Atos, di 
nome Isaia, allontanato dal sacerdozio pe’suoi 
scandalosi costumi e per la sua incapacità. Fu 
eletto a’ 5 o novembre i 3 i 5 . La prima sua 
cura fu di ottenere il richiamo del coppiere 
Alessio Filantropeno, al quale , ventolt’ anni 
innanzi , erano stati cavati gli occhi per aver- 
si voluto far dichiarare sovra'no dal suo eser- 
cito . 

Il giovine Andronico , appena tornato a 
Costantinopoli, intese la morte di sua moglie, 
la principessa Irene ( an. 1024 ). L’avo 
lo volle rimaritare. Dopo avervi tuttadue pen- 
sato per gran tempo , fissarono la loro scelta 
sopra Giovanna , figlia di Amadeo V 7 , conte 
di Savoja, e mandarono a chiederla due am- 
basciatoli al principe reggente , il qual era 
già entrato per lo stesso oggetto in conferen- 
za cogl’ inviati del re di fi-ancia . Il conte di 
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Savoja preferì la parentela di Andronico , 
perchè Giovanna riceveva il titolo d’impera- 
drice. Cantacuzeno nella sua Storia dei due 
Andronici ( lib. 1 . c. 4°) conchiude da tale 
preferenza che non,solamente i barbari , ma 
eziandio gl’ Italiani e gli altri popoli più civi- 
lizzati, confessano che il romano impero su- 
pera tutti gli stati della terra in magnificenza 
e grandezza . È probabile che la casa di tìa- 
voja pensasse come Cantacuzeno , ed è certo 
che questo impero non conservava nessuna 
traccia nè della lingua, nè dei costumi degli 
antichi Romani, e che i suoi principi dege- 
nerati si abbellivano dei vani titoli di cesare 
e di augusto ( Gibbon , st. della decad. t. i). 
Ter uno strano abuso di parole veniva chia- 
mato impero romano . Per corrispondere all’ 
idea del conte, il vecchio Andronico volle far 
consecrare il nipote, onde la nuova sposa fos- 
se ricevuta in qualità d’ imperatrice. Canta- 
cuzeno entra in tale occasione nei particolari 
delle ceremonie della consecrazione, delle 
quali non fia inutile riferirne alcune. Essa 
avvenne li 2 febbrajo i5a5. Il patriarca, i di- 
gnitarj , gli ufliziali ed il popolo si radunano 
nel palazzo . Il principe vien posto sopra uno 
scudo , la cui parte anteriore è sostenuta dal 
padre e dal patriarca, e la posteriore dai de- 
spoti e dal sebastocratore . Essi alzano lo scu- 
do quanto più possono, e mostrano il giovine 
imperatore al popolo . Dipoi è condotto alla 
chiesa , e posto in un gabinetto a bella posta 
costrutto, e che in seguito è disfatto: ivi è 
vestito della toga purpurea, e della corona gli 
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vien cinto il capo . Esce, sale sopra un palco, 
e siede sopra un trono d’oro. Ne discende al 
terzo della messa, e si va a porre al leggio 
presso al patriarca , e depone la corona . 11 

{ >relato fa le consuete preghiere, dopo le qua- 
i il padre dell’ imperatore , ricevendo dalle 
mani dei diaconi la corona, la ripone sulla 
testa di suo figlio col patriarca, il quale canta 
le parole : Egli n’ è degno . Queste parole si 
ripetono tre volte dagli astanti e dal popolo . 
Il primo dei diaconi indirizzato al nuovo im- 
peratore dice : Regna di maniera che. Dio 
si nsovvenga del tuo impero nel suo re- 
gno, ora e nei secoli dei secoli . La sera di 
quel giorno il principe fa gettare al popolo da 
un senatore le epicombe : sacchetti ai lino 
contenenti ciascuno tre monete d’ oro , tre di 
argento , e tre di rame. Tali sono le ceremo- 
nie che erano osservate nella consecrazione 
degl’imperatori greci, e che lo furono in quel- 
la di Andronico (i). L’avo cadde nel inar- 

(1) Una parte è stata conservala netta consecrazione 
degl' imperatori di Germania , dei re di Francia ec. In 
questi, le obbligazioni che il principe contraeva verso il 
popoli cremo meno implicite. In Costantinopoli bastava 
acclamare di egli era degno , e ricordargli, che Dio lo 
sopravvedeva : ciò era sempre un avvisarlo che aveva 
alcuni doveri da riempiere . In Germania , /' elettore di- 
mandava al. principe , se vuol governare 1 ’ impero con 
giustizia, difenderlo con valore, conservarne i diritti , 
proteggere i deboli ed 1 poveri. Non era consecrato che 
dopo aver dato risposte convenienti , confermale da un 
giuramento sui Vangeli . Nell antico ceremoniale di 
Francia , venivano assunti gli stessi impegni . Vi è di 
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«ìare ; funesto presagio per lui, e che gli fece 
rinnovare contro il nipote le antiche sue di- 
sposizioni. La imperatrice, che prese il nome 
di Anna , non arrivò che 1 ’ anno susseguente 
( an. i3?.6 ) alla corte di Costantinopoli . Vi 
comparve con uno splendore e una pompa 
che provavano, pei sacrilicj che faceva la ca- 
sa di Savoja, quanto ella pregiava la parente- 
la di Andronico. La principessa era accom- 
pagnata da un gran numero di cavalieri , di 
signori, tutti riccamente equipaggiali. Essi in- 
trodussero in Costantinopoli l’uso dei tornei, 
che prima di tal epoca vi erano totalmente 
sconosciuti . 

Poteva essere un germe di dissensioni il 
progetto cui precedentemente aveva avuto il 
vecchio Andronico di cangiar Lordine di suc- 
cessione al trono, e di escluderne il legittimo 
erede (an. 1527). Scorgendo che l'impera- 
tore eleggeva un bastardo, i principi della fa- 
miglia imperiale dovettero credere di avere 
fondate pretensioni e diritti alla corona. Uno 
di essi, Giovanni, figlio di Costantino Porli- 
rogenito, e nipote dell’ imperadore , si volle 
rendere independente. A tal fine ricercò la 
parentela di Stefano, nuovo cralo di Servia , 
lo fece suo genero, e si accordò con lui intor- 
no ai mezzi di erigersi in sovrano . I due fi- 
gli di Metechita, gran logoteta, entrarono nel 
progetto. Iteralo fece leva di truppe e lecon- 

j> à una formalità osservabile', il conestabi/e si avanza- 
va dal luto del popolo , e gli dimandava se voleva il U*- 
4c per re . 
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dusse con Giovanni sulle terre dell’ impero, e 

le misero a guasto. Andronico il vecchio of- 
ferse a suo nipote la dignità di cesare. Questi 
l’accettò, promettendo di starsene tranquillo. 
Ma non godette a lungo di tal dignità, morto 
essendo improvvisamente pochi giorni dopo 
che gli era stata conferita. 

Il giovine Andronico aveva stabilito la sua 
corte in Didimotica. fìecandovisi intese che 
una banda di Turchi desolava quel territorio, e 
marciò contro di essi. Li battè, ma fu ferito e 
corse i più grandi pericoli . Nel medesimo 
tempo le provincie asiatiche erano devastate 
da Otman. F gli tolse ai Greci una moltitu- 
dine di città situate sul Meandro, la Uitinia , 
e la città di Pi usa , eh’ era importante, e che 
sempre rimase sotto la dominazione dei 
Turchi. Otman dopo tale conquista morì a 
Neopoli. I Greci , alla cui potenza diede un 
crollo mortale, ed i Turchi, i quali gli devono 
la loro propria, esagerarono il male ed il bene 
parlando di esso . Ma egli non fu nè sì cru- 
dele come lo dipinsero i primi, nè sì perfetto 
come lo rappresentano i secondi . 

Nel medesimo tempo in Europa inutilmen- 
te si bandi una nuova crociata. Un nobile vi- 
niziano, di nome Marin Sanufo , studiando 
accuratamente i mezzi adoperati in tali spedi- 
zioni ed il cammino che si era tenuto, imma- 
ginò un progetto di operazioni che anche al 
giorno d oggi non si legge senza interesse pei 

t iarlicolari che somministra su la geografia , 
a marineria , la costruzione delle galere, il 
commercio dell’ India e dell’ Arabia . Cono- 
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scendo che una crociala non poteva succede- 
re senza l’ intervento di Andronico, per otte- 
nerlo dimostrava ai sovrani di Europa la ne- 
cessità di rinunziare al disegno di conquista- 
re il trono di Costantinopoli . Pressava ad un 
tempo il vecchio imperatore di rinunziare al- 
lo scisma e di riunirsi ai Latini contro gl’ in- 
fedeli; si esibiva per mediatore in questa im- 
portante negoziazione . Andronico non rispo- 
se alle di lui offerte. I principi europei par- 
vero meglio disposti , e aggradirono il pro- 
getto di Sanuto , cui il silenzio dell’ impe- 
ratore fece abbandonare . Un principe più 
abile del debole veglio avrebbe tenuto proba- 
bilmente la stessa condotta , non dimentican- 
do quanto il soggiorno di un esercito di cro- 
ciati fosse stato funesto all’ impero greco nel 
secolo trascorso . 

Nel momento che proponevasi il progetto, 
gli abitanti di Creta o Candia si ribellarono 
dai Viniziani , che mandarono in quell’ isola 
Giustiniano Giustiniani per ridurre i ribelli 
alla ragione . La sedizione fu tanto conside- 
rabile , che la repubblica si vide sull’orlo di 
perder quell’ isola che aveva comperata dal 
marchese di Monferrato. La storia conservò 
la memoria della condotta di Michele Psame- 
rilingo capo dei ribelli . Vinto dai \ iniziani 
uccide il suo cavallo, e presentando la sciabola 
a uno de’ suoi schiavi: tagliami la testa , gli 
dice , e portala al generale nimico ; egli ti 
premierà , e tu mi risparmierai C orrore di 
vedermi nelle mani dei nostri tiranni . Godi 
con essi della mia morte . Dopo alcuni fatti 
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d’ arine sanguinarj, tornarono i Greci all’ub- 
bidienza . L imperatore ricusò di soccorrerli. 

Sembra che niente perturbar dovesse 1’ ar- 
monia che regnava tra i due principi - L a ge- 
nerosità dell’uno, che, due volte padrone del- 
l’impero, lo aveva due volte restituito all’avo; 
la riconoscenza che l’altro aveva espressa fa- 
cendo consecrare e incoronare il nipote, sem- 
bi •ava che guarentir dovessero la pace, e ren- 
derla solida e durevole : ma con un principe 
debole, superstizioso , accessibile alle preven- 
zioni , non v’ ha guarentigia , nè sicurezza . 
11 giovine Andronico xicusò di prestar fede 
agli avvisi che ricevette . Gli si dava contez- 
za che l’-avo ripigliar voleva le arme contro 
di lui : tale avviso non tolse eh’ egli andasse 
a visitare il cognato Michele, re di Bulgaria. 
Conchiusero ammendue insieme un trattato 
segreto di alleanza offensiva e difensiva secon- 
do gli avvenimenti. Essa era necessaria ad en- 
trambi . Uno temeva il cralo di Servia,la cui 
sorella avea ripudiato per isposare quella di 
Andronico : 1’ altro era inquieto intorno alle 
disposizioni dell’ avo . Al suo ritorno rice- 
vette nuovi avvisi . Ne fece comunicazione 
a Cantacuzeno ed al protostratore Sinadeno , 
e li consultò. Siccome il giovine principe non 
aveva dato alcun motivo di querela, conchiu- 
sero che se l’ imperatore fosse mal disposto 
contro il nipote, ciò non poteva essere che ef- 
fetto della influenza che sull’animo di lui eser- 
citavano il gran logoteta Metochita, ed il pro- 
tovestiario Paleologo, figlio d’una sorella del 
vecchio Andronico, tuttadue nimici giurati 
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-del giovine principe. Ecco la cagione di tale 
odio. I figli di Metocliita erano entrati, sicco- 
me abbiam detto , nella cospirazione di Gio- 
vanni il panipersebaste. Scrissero lettere, che 
caddero nelle mani del giovine Andronico . 
(Questo principe le fece passare in quelle del 
padre anziché mandarle all’ imperatore. Me- 
tochita invece di mostrarsi grato a tal servi- 
gio , corrispose con insultante alterezza. Trat- 
tò nel tempo stesso con pari arroganza il pro- 
tovestiario , il quale confidò al giovine prin- 
cipe il progetto di farlo spirare sotto il basto- 
ne . Andronico volle distornelo , e nulla po- 
tendo ottenere, gli proibi con autorità , e mi- 
nacciandolo di gastigo, di niente imprendere 
contro il gran logoteta . Metochita e Paleolo- 
go si riconciliarono in seguito , e si unirono 
contro il principe , la cui superiorità li disgu- 
stava . Il protovesliario , eletto governatore di 
Belgrado , ricevette ordine di recarsi in que- 
sta piazza, e prepararsi alla guerra. 11 giovi- 
ne Andronico, accompagnato da Cantacuze- 
no, risolve di portarsi a Costantinopoli per 
chiarire lo stato delle cose ; ma riceve per 
via il divieto di entrarvi , perchè avea viola- 
to la pace . Il principe scrisse per iscolparsi , 
render conto di sua condotta, e pregar 1’ avo 
di palesargli le querele che credeva di avere 
contro di lui . Dimandava che si ascoltasse 
Cantacuzeno , se la sua presenza era odiosa . 
Il gran domestico scrisse alla sua volta per 
fare all’ imperatore rispettose rimostranze , 
scongiurandolo di non credere a' malintenzio- 
nati , e di permettere che il nipote venisse a 
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trattar la sua causa. Il vecchio Andronico sa- 
peva che il principe avea nella capitale un 
gran numero di partigiani, ed era amato dal 
popolo . Conobbe il pericolo della di lui pre- 
senza, e ne rigettò la dimanda. Il giovine 
Andronico per non trascurare nessuno dei 
mezzi di conservare la pace, tenne di dover- 
si indirizzare al patriarca Isaia. Ter le istan- 
ze del prelato consentì 1’ imperatore a creare 
una commissione composta di vescovi, di se- 
natori e di archimandriti, al numero di ven- 
tiquattro , i quali si recarono presso il nipote 
per comunicargli i capi d’accusa, e riceverne 
le risposte . ]\el giorno dopo il loro arrivo , 
Andronico radunò i suoi principali uffi/.iali 
coi commissari mandati a lui. L’arcivescovo 
di Bulgaria espose l’oggetto della sua missio- 
ne. Andronico rinnovò le proteste della sua 
innocenza, e fece osservare che nel corso del- 
la discussione sarebbe forse costretto di chia- 
rire la ingiustizia dell’ avo verso di lui , ma 
che noi farebbe che per 1‘ interesse della sua 
difesa : provocò il rigore delle leggi , se fosse 
reo, e dimandò il preciso indizio delle colpe 
che gli venivano apposte. Tre principali capi 
d" accusa furono posti in mezzo dai commes- 
sarj. IN el primo si pretendeva che la sua con- 
dotta fosse scandalosa, e ch’ei si abbandonas- 
se al libertinaggio . Tali asserzioni , essendo 
senza pruove, furono facilmente confutate. Il 
secondo capo consisteva nelle misure prese 
dal giovine principe verso alcuni uffiziali im- 

f negati dall’avo, e ch’egli aveva scacciato dal 
oro governo . Rispose provando eh’ erano ti- 
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ranni che angariavano il popolo con vessa- 
zioni. Colla terza ed ultima accusa s’imputa- 
va al principe di avere forzato i custodi del 
tesoro a rilasciargli quattromila monete d’oro 
senza l’autorizzazione dell’imperatore, a cui 
si era impegnato di ubbidire come un suddi- 
to al suo sovrano. Andronico non negò il fat- 
to, ma lo giustificò provando eh’ ei non era 
pagato, e che gli si dovevano somme assai 
maggiori . Dopo aver dato tali spiegazioni, 
entrò a particola rizzare i progetti che il vec- 
chio Andronico aveva contro di lui. Con do- 
cumenti alla mano, provò ciascun fatto. Egli 
aveva intercettato alcune lettere scritte dal 
principe al protovestiario , e nelle quali era I 
chiaramente espressa la intenzione di pren- 
der le arme contro il giovine Andronico . Le 
fece iutte conoscere, e ne terminò la lettura 
con un’ altra indi ritta al protovestrario dal 
suocero Cocala , gran logarista, eh’ era pre- 
sente all’assemblea. (Questi raccomandava a 
suo genero di usare tutta la precauzione 
nel carteggio , onde non cadessero le lettere 
nelle mani del principe; lo avvertiva che que- 
st’ ultimo era attorniato da creature vendute 
all’avo, le quali non aspettavano che un cenno 
per darglielo nelle mani . Prima di tal let- 
tura, il gran logarista aveva preso un tuono 
impertinente con Andronico ; egli fu colpito 
come da folgore, e per nascondere la sua con- 
fusione si ritirò nel folto dell’assemblea. Tutti 
i commessari, convinti della innocenza del 
principe, e della ingiustizia, a cui era bersa- 
glio, lo esortarono a non reclamare all’istante 
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la totalità delle somme che gli eran da piu 
anni dovute, sia per la sua casa, sia per la pa- 
ga delle truppe . Essi dipoi ripartirono per 
andare a render conto della loro missione , 
ma erano stati precorsi dal gran logarista . 
Quando si presentarono all’imperatore, ne ri- 
cevettero un’accoglienza incivile, l’ ordine di 
ritirarsi, e di non ricomparire sinattanto ch’ei 
giudicasse conveniente di farli chiamare. I 
commissarj non lasciarono ignorare 1 acca- 
duto, ed il l'acconto che ne fecero accrebbe 
Linteresse che si prendeva pel giovane An- 
dronico . L’imperatore ne fu costernato, ma 
invece di calmare gli animi, diffamò di nuo- 
vo il nipote, e le querele che drizzava contro 
di lui erano il soggetto de’ suoi intertenimen- 
ti. Arrivò fino al punto di dar ordini per ra- 
dunare il patriarca ed i vescovi, e deputò ad 
essi un senatore incaricato di accusare da sua 
parte il principe di avergli voluto rapir la co- 
rona . u Ei non poteva lasciare il trono ad 
« uno stordito, sempre inteso alla caccia, che 
« nutriva una muta di mille bracchi, altret- 
« tanti uccelli da falconiere, ed un numero 
r> uguale di ufficiali e di servi; ad uno che vi- 
y> vea nello stravizzo, che aveva fatto pugna- 
si lare suo fratello, che finalmente non sapea 
« amministrare i suoi proprj affari. L’interes- 
r se dello stato richiedeva imperiosamente la 
« espulsione di tal uomo-. Tali furono i gra- 
vami del vecchio . Eran dessi que’ medesimi 
che aveva esposti nella prima loro rottura; e 
non facea che ripeterli. Terminava chiedendo 
che si cancellasse il nome del giovine principe 
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dalle orazioni della chièsa . Il clero fece del- 
le rimostranze, insistè che i commissari fos- 
sero ascoltati, aggiungendo che sarebbe un’ 
odiosa ingiustizia il rigettarli . Tale resisten- 
za non fece che inasprire Andronico, il quale 
rispose che niuno aveva diritto di dettargli 
la condotta che dovea tenere ; e sapendo che 
il patriarca prendeva apertamente la difesa 
di suo nipote, gli fece dire che attendesse 
agli affari della chiesa, e non s’immischiasse 
in quelli dello stato . Isaia, anziché intimo- 
rirsi, tenne un linguaggio più ardito. Dichia- 
rò con energìa, che salendo sulla sede di Co- 
stantinopoli, non aveva assunto l’obbligo di 
ubbidire ai capricci dell’imperatore, ma quel- 
lo di ricondurlo al suo dovere quantunque 
volta se ne discostasse . Rammentò la bella 
condotta del giovine Andronico nel tempo in 
cui si comportava coll’avo da uguale a ugua- 
le ; fece osservare che come patriarca doveva 
difender quelli che fossero ingiustamente per- 
seguitati, e quindi proteggere il principe; che 
commetterebbe un delitto se Io abbandonasse; 
finalmente ricordando 1’ augusta ceremonia 
della consecrazione, terminò colFeccitarel im- 
peradore a non dare ascolto cosi facilmente 
alla calunnia. Il vecchio, disdegnando tali ri- 
mostranze, fece immediatamente condurre in 
prigione quelli che gliele avevano fatte in 
nome d’ Isaia Questo prelato, anziché am- 
mansarsi, raccolse il popolo, e pronunziò un 
interdetto contro qualunque ecclesiastico sop- 
primesse, conferme all’ordine dell’imperado- 
re, il nome di Andronico dalle pubbliche pre- 
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ghiere. Il principe furibondo fece rinserrare 
nel monistero di Mangana il patriarca, dopo 
aver forzati alcuni vescovi a pronunziare con- 
tro di esso una sentenza d’interdetto. 

Tale violenza mostrava abbastanza al gio- 
vine Andronico, eh’ era svanita qualsiasi spe- 
ranza di riconciliazione ( an. 1028). Egli 
radunò il suo consiglio. Cantacuzeno e Sina- 
deno furon d’ avviso di prender le armi, e 
mettersi sulla difesa, perché tutti i mezzi era- 
no esausti . Comechè il principe ne convenis- 
se, volle persistere nel sistema che aveva 
adottato, e tentare nuovi espedienti per ri- 
guadagnarsi l'avo . Fu d’avviso di andare a 
Costantinopoli, e di avere un abboccamento 
col vecchio Andronico, accompagviato dal 
gran domestico e dal protostratore. Si avanza 
verso la capitale con una scorta di mille tre- 
cento uomini, fa sostare la sua truppa a qual- 
che distanza dalla città, si avvicina alla porta 
Giroliana con trenta persone a lui addette, e 
due amici. La porta era chiusa e le mura co- 
perte di soldati. Riconoscendo Marules chele 
comandava, lo prega ottenergli dall’impera- 
tore la permissione di salutarlo e rendergli 
ossequio. Ei gli riporta l’ordine di ritirarsi 
senza indugio. Un messaggero incaricato dal 
vecchio di accompagnare tal ordine d’ingiurie 
triviali , si sdebitò della sua commessione . 
Andronico, senza risentirsi, saluta Marules e 
la di lui truppa, si ritira, raggiunge la sua 
scorta, e recasi a Selivrea. Si apparecchia al- 
la guerra, raccoglie la sua armata, ne mette 
una parie sotto gli ordini del protostratore, 


235 

cui incarica eli difender la Tracia contro le 
imprese della guarnigione di Costantinopoli, 
e muove alla guida delle sue truppe verso la 
Macedonia , (love osteggiavano quelle del 
vecchio Andronico. Esse erano capitanate da 
Michele Asan , nipote dell’ imperatore, dal 
despoto Demetrio, suo figlio, e da Paleologo 
protovestiario . 11 giovine principe fa appen- 
dere sopra uno stendardo il giuramento ed 
il trattato dell’avo, e marcia intrepido sotto tal 
bandiera, chiamando il cielo a testimonio del- 
la sua innocenza e della bontà della sua 
causa. Scrive dipoi a Demetrio suo zio , ed 
ai principali ufliziali , che sapendo che lo 
cercavano per combatterlo, avea reputato suo 
dovere, essendo il più giovine, di francarli 
da una parte del cammino; e che gli avvisava 
del suo arrivo, al fine di non sorprenderli. 
Tal tuono impose ad essi ; comeché il loro 
esercito superasse quello di Andronico, essi 
in cambio di attenderlo si ritirarono nella città 
di Feres, fortissima e ben provveduta. Il 
principe si pose a campo da presso a tal piaz- 
za^ tenne il suo quartiere generale a Sienne, 
che gli aveva aperto le porte. Fa riposare le 
sue truppe per due giorni. Nel terzo le schie- 
ra in battaglia, e le conduce a pie’ delle mu- 
ra di Feres; esse vi passarono tutto il giorno 
e la notte successiva senza essere assalite . I 
generali dell’oste nimica si accordano per sa- 
pere qual misura convenga prendere. L’ar- 
dore dei soldati del principe, il sembiante co- 
raggioso, il bell’ordine che regna nelle file, 
riempiono di timore quelli del contrario par- 
ii Umav T. XXXII. *5 

I 

. 


Digitized by Google 


jq6 

tito. Si prende la risoluzione di non uscire 
della città. Impaziente di non vedere a com- 
parire alcuno, Andronico manda a sfidare il 
nimico : insensibili alla sfida , i generali 
rispondono che si sta sulla difesa, e che non 
si uscirà dalla città . Un assedio poteva es- 
ser lungo, incerto, sendo forte la piazza ; il 
buon successo eziandio non era decisivo . 
Andronico si determina a rientrare in Sien- 
ne . Egli vi è avvertito che se volesse avvici- 
narsi a Tessalonica, gli sarebbe facile impa- 
dronirsene, perchè vi era un partito conside- 
rabile che gli farebbe aprire le porte. Appro- 
fitta dell’avviso, parte senza indugio con Can- 
tacuzeno e col fiore delle sue truppe, finge di 
prender la via di Drapa, e si reca sopra Tes- 
salonica. IN’ era governatore Cumno, grande 
atratopedarco. Egli informato che alcuni ami- 
ci del giovine Andronico doveano presen- 
tarsi, manda loro l’arcivescovo per avvertirli 
che sarebbero trattati come esploratori. II 
prelato stupì di trovare, invece di que’ pre- 
tesi mandatari, il principe ed i suoi uffiziali, 
seguiti da un esercito . Trasecolando a tal 
vista, si ritira senza rompere il silenzio. An- 
dronico si accosta alle mura; i suoi partigia- 
ni si fan vedere in folla sui baluardi, impon- 
gono alla guarnigione, di cui rifugge una par- 
te nella cittadella, che non tardo ad arren- 
dersi tostochè il principe fu entrato nella 
città . 

Da Tessalonica si dirige sopra Edessa, il 
cui governatore lo ricevette cogli onori della 
guerra. Castoria, Berea, Acride, si arresero 
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senza neppure sguainare la spada . Il pro- 
tovestiario vedendo tali successi, ricorse al 
principe di Servia, cbe aveva in piedi un 
esercito considerabile . Ma questo principe, 
avendo inteso che le truppe di Androaico 
erano ben disci pi inarte, e cbe si battevano con 
ardore, tenne di non doversi misurare con 
lui . Ricusò di sposare la contesa del vecchio 
Andronico. Solamente profferse ai Greci tre 
città fortificate, dove sarebbero sicuri se gon- 
sentissero a rinserrarvisi . Essi accettarono 
la proposizione. Il protovestiario mori dì 
rammarico. 11 giovine imperatore rientrò in 
Tessalonica. Ivi ricevette un corriere di Si- 
nadeno che gli faceva parte della vittoria 
cui riportata avea poc’ anzi sull’esercito im- 
periale, condotto da Costantino Asan . Egli 
aveva inseguiti i nimici sino a Costantinopo- 
li, fatti molti prigionieri, e trovato il generale 
tra i morti. Andronico, che non perdeva 
tempo, fece una rassegna generale delle sue 
truppe, ne rese compito il numero, racconciò 
la cavalleria, volendo mantenere l’esercito in 
buono stato. Avvisato d’ un’ alleanza dall’avo 
concbiusa col re dei Bulgari, muove verso la 
capitale, sapendo cbe un corpo di tremila 
Tartari, assoldati e mandali dal re, si appres- 
sava a quella città. Manda a quel monarca 
un corriere per avvisarlo cbe, se non richia- 
ma i suoi Tartari, egli è per farli passare a 
filo di spada . Michele , che si era fatto ren- 
der conto dello stato degli affari del giovine 
Andronico, fu spaventato dalle sue minacce, 
e ordinò che retrocedesse la sua truppa . II 
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principe, sbrigatosi da tal nimico, continuò a 
marciare. Un accidente Io favoriva. Una s 

contesa tra Genovesi e Viniziani avea deter- i 

minato questi a dirigere una flotta di cjuaran- » 

ta vascelli sopra Calata, ricco magazzino del c 

commercio ai Genova. Questa flotta impe- t 

dendo l’ingresso di Costantinopoli, la città fu r 

ridotta agli estremi. Tale strettezza non durò 1 


guari, perchè le due repubbliche si riconci- 
liarono . Camari venne ad offrire al giovine 
Andronico di dargli in potere la capitale . Il 
principe accetta; ammendue si accordano; 
Camari rientra, si abbocca co’ suoi complici, 
fa avvertire il principe del giorno in cui la 
guardia dei baluardi esser deve loro affidata, 
e del luogo dove sarebbe il suo posto. Sono 
preparate le scale ; piccioli drappelli si avan- 
zano di notte con tutte le convenienti pre- 
cauzioni. Si fa la scalata felicemente; la guar- 
nigione è sorpresa ; l’esercito arriva; in un 
attimo il giovine principe è padrone di Co- 
stantinopoli senza sparger sangue. Era il 
giorno di maggio dell’anno ioa8. Kon vi 
avea accecamento pari a quello del vecchio 
imperatore, se pure non lo era quello del 
vecchio logoteta. il quale, malgrado reiterati 
avvisi, sosteneva che il giovine principe non 
sarebbe mai tanto audace di fare un serio 
tentativo contro la capitale. Essi non si disin- 
gannarono che quando non era più tempo. 
Andronico, accompagnato da ottocento sol- 
dati, entra nel palazzo. L’ avo gli manda a 
chieder la vita con parole supplichevoli . Il 
principe era ben lontano dal voìernelo priva- 
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re. Aveva dato gli ordini più severi perchè 
si avessero tutti i riguardi cui meritavano 
l’etade ed il grado di lui . Arrivato nel sua 
appartamento si prostra a’ suoi piedi. Il vec- 
chio lo rialza, e si accusa; Metochita, presen- 
te, gli esorta alla pace . 11 giovine Andronico 
non gli risponde che con uno sprezzante si- 
lenzio, il quale gli fece conoscere eh’ ei non 
ne aveva dimenticato la condotta. Si reca di 
poi al monistero di Mangana, vi prende il 
patriarca Isaia, ivi rinchiuso dal zelo che ave- 
va avuto per la di lui causa, e lo mena egli 
stesso al palazzo patriarcale. 

Dopo avere cosi satisfatto ai doveri della 
giustizia e della riconoscenza, Andronico tor- 
nò al palazzo imperiale. Diede il governo di 
Costantinopoli al protovestiario, con istruzio- 
ni relative alla tranquillità di quella capitale. 
Doveva rintracciare quelli che avevano sof- 
ferto durante questa ultima guerra e ricom- 
pensarli. Frese queste prime disposizioni, si 
applicò il principe nel suo consiglio alla sorte 
del vecchio Andronico. Egli non poteva, sen- 
za essere egli stesso accusato di demenza, la- 
sciare lo scettro in si deboli mani. La espe- 
rienza gli aveva insegnato due volte che quel 
vecchio mancava ai più sacri impegni, e non 
inspirava nessuna fiducia . L’ interesse adun- 
que e dello stato e del giovine principe ri- 
chiedeva imperiosamente che il vecchio An- 
dronico terminasse di godere un* autorità 
lungo tempo esercitata senza che avesse ap- 
parato a farne buon uso. Le opinioni furono 
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discordi nel consiglio. Il prìncipe ne rigettò 
di rigidissime, e volle che 1’ avo conservasse 
tutti gli onori dovuti alla dignità imperiale, 

10 stesso numero di domestici, lo stesso treno, 

11 palazzo imperiale, e gli assegnò una pen- 
sione di ventiquattromila monete d’oro, delle 
quali dovea la metà essere somministrata dal 
tesoro, e l’altra presa sul prodotto della pesca 
di Costantinopoli. Continuò a rendergli ogni 
giorno i suoi doveri, talora pur anche lo con- 
sultò, meno senza dubbio per averne consigli 
che indizj; gli diè finalmente tutte le dimostra- 
zioni d’un profondo rispetto. Ma il giovine prin- 
cipe fu costretto d’assentarsi sovente dalla ca- 
pitale: non si visitava l’avo che per piacere al 
nipote. Cessaron le visite al primo viaggio di 
questo. Non si tornò più al palazzo, perchè si 
avea trascurato di andarvi. 11 vecchio Andro- 
nico, spogliato del suo potere, fu in breve posto 
in dimenticanza, e cadde nel disprezzo . (^ui 
torna in acconcio far osservare quanto diffe- 
risca il racconto degli storici del regno di 
questo vecchio, Niceforo Gregora e Cantacu- 
zeno . Sovente si contraddicono, ed offrono 
entrambi una qualità per sè stessa lodevole, 
ma col difetto che n’ è pressoché sempre in- 
separabile, gettando nell’ imbarazzo per disco- 
prire la verità Niceforo aveva al vecchio 
Andronico e Cantacuzeno al giovine un at- 
taccamento illimitato. La loro testimonianza 
adunque non è, e non può essere del tutto 
imparziale . Noi ci siamo attenuti a Cantacu- 
zeno, e dobbiamo render ragione di tal pre- 
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cedenza . IViceforo non loda mai l’avo che a 
scapito del nipote, mentre Cantacuzeno tiene 
sempre un decente linguaggio sul vecchio 
Andronico. Quello di G regora è sempre in- 
giurioso . È mosso da due passioni, amore ed 
odio . Cantacuzeno non ha che la prima, od 
almeno dissimula con tal diligenza la secon- 
da, che non si lascia giammai sfuggir parola 
che ne dia sentore . G regora è in contraddi- 
zione con sè medesimo, perchè racconta dei 
fatti, dei quali sarebbe incapace il giovine 
Andronico, se si ammettesse la opinione che 
ne dà lo storico dell’avo. È ben certo che 
questi due volte cadde nella dipendenza dal 
nipote; che quest’ultimo restituì due volte il 
trono a suo padre; che riportò parecchie vit- 
torie, mostrò ingegno nelle sue campagne, 
e, ciò che non giova meno dell’ingegno, mo- 
strò pure abilità nella perseveranza con cui 
mantenne le sue truppe nella disciplina mili- 
tare; non è meno certo che si comportò ge- 
nerosamente co’ nimici . Come conciliare ta- 
li fatti coll’accusa di una ‘smisurata ambizio- 
ne, d’una vita da crapulone, d’ una passione 
illimitata per la caccia : accusa, quanto ai 
due ultimi capi , meritata dal principe nella 
prima sua giovinezza, ma riprodotta contro 
la verità dei fatti, e ripetuta da Gregora sino 
a infastidirci? Questo istorico riduce a diecimi- 
la le ventiqualtromila monete d'oro accorda- 
te al vecchio . Ammettendo tale restrizione, 
l’amministratore della casa del vecchio impe- 
ratore aveva sempre i mezzi d’ impedire alle 
greggie del vicinato di entrare nei cortili del 


a .">2 


suo palazzo, e<3 ai volatili di scorrerne gli ap- 
partamenti ; circostanze riferite accuratamen- 
te da Niceforo. Egli pretende che sia stato 
forzato il vecchio a farsi monaco, e Cantacu- 
zeno accerta che il giovine Andronico n’ebbe 
un estremo rammarico, perchè voleva ren- 
dere all’ avo il supremo potere . Intorno a 
ciò non è da credersi nè all* uno, nè all’ al- 
tro. Abbiamo veduto che, quando il prin- 
cipe fu padrone dell’ impero, 1’ imperatore 
si profferì d’indossare l’abito monastico. Co- 
me mai più tardi sarebbe stato costretto a 
farlo, e quando, spogliato del potere, non po- 
teva più intimorire ? Egli terminò col pren- 
dere tale abito, e l’ esame della sua condotta 
pel corso d’un lungo regno fa rincrescere che 
da ciò non abbia incominciato . Egli avrebbe 
fatto un monaco assai commendevole nelle 
idee di quel tempo . Quanto al rammarico 
del giovine Andronico , e principalmente al 
divisamente che in lui suppone Cantacuzeno 
di restituire lo scettro all’ avo , lo storico ha 
troppo confidato nella credulità dei suoi leg- ) 

gitori . Quando un principe ha portato per 
alcun tempo la corona, non s’ inveglia di de- 
porla, ed ancora assai meno di cingerne la 
testa a quello che per ben due volte ha vo- 
luto disonorarlo con un processo criminale . 

A dir corto, i fatti importanti sono i medesi- 
mi nei due storici : differiscono nel particola- 
re delle circostanze e dei mezzi per arrivare 
a tali fatti ; il buon senso prescrive che si tra- 
scelga quello fra i due , il cui racconto pre- 
senta alcun’analogia tra i mezzi e gli effetti; e 
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questi è Cantacuzeno : per siffatti motivi ci è 
parato che la testimonianza di lui debba es- 
sere preferita (i) . Ritorniamo al giovine 
Andronico. 

INon si tosto fu assiso sul trono , cbe intese 
a correggere gli abusi dell* amministrazione 
e dell’ ordine giudiziario. Avrebbe potuto gu- 
stare i piaceri della vendetta. Metocbita, gran 
logoteta, era suo nimico personale. Egli avea- 

10 gravemente offeso. Sempre concitò il vec- 
chio imperatore contra il nipote : sapevasi eh* 
egli era 1' autore delle guerre civili . Come 
nimico personale del giovine principe, ne ave- 
va meritato il disgusto , e come gran logote- 
ta un rigoroso gastigo colle sue prevaricazio- 
ni . Andronico si contentò di mandarlo a Di- 
dimotica in un monastero . Ma il popolo, cui 
egli avea per gran pezza vessato, ne saccheg- 
giò il palazzo , ne distrusse le fabbriche , ne 
rapi gli effetti. Si trovò nel saccheggio un in- 
ventario dei suoi beni, fatto da Metocbita me- 
desimo, col nome dei depositar] , cui gli ave- 
va affidati . Le immense sue ricchezze furo- 
no attribuite al fisco . Andronico fece venire 

11 messaggero, che per ordine dell’imperato- 
re lo aveva caricato d’ ingiurie ; e si chiama- 
ci) In altr* circostanze adottiamo come si vedrà , 

quella di Gregora. Forse ci verrà rinfacciato di cangiar 
linguaggio intorno Cantacuzeno , ma non facciamo che 
seguirlo netta sua condotta . Cantacuzeno generale , 
maggiordomo , reggente , non rassomiglia a Cantacuzeno 
imperatore : meno eziandio a Cantacuzeno monaco , e 
Cantacuzeno storico è pur anche , sebbene il medesimo , 
un altre personaggio . 
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va Caballero . Si presenta costui più morto 
che vivo innanzi al principe, che gli dimanda 
con dolcezza ciò che fatto gli avesse per 
meritarsi un linguaggio tanto oltraggioso, e 

10 congeda senza punirlo. IV on dubitando che 

11 patriarca Isaia, ministro di pace , non per- 
donasse ai vescovi che si erano dati al partito 
del vecchio Andronico, volle il principe ricon- 
ciliarli con esso; ma lo trovò inflessibile. Ve- 
dendo vane le sue istanze , gli deputa Canta- 
cuzeno, il quale, dopo molte difficoltà, otten- 
ne di convocare un sinodo, dove i vescovi sa- 
rebbero giudicati. Nel giorno dell’assemblea, 
«1 patriarca, portandosi da accusatore , citò i 
vescovi a rispondere alle sue accuse . Canta- 
cuzeno tenne allora un discorso sul perdono 
delle ingiurie, dopo il quale , prendendo gli 
accusati ed i giudici , si getta con essi appiè 
del pontefice, che non potè ricusare il perdo- 
no; ma accusò il maggiordomo di avergli te- 
so un’ insidia . 

Il re di Bulgaria, cognato di Andronico , 
pretendeva che tal qualità gli desse diritto al- 
la successione del vecchio imperatore; e mal- 
grado il solenne trattato precedentemente 
conchiuso col giovine principe, fece una scor- 
ribanda sulle terre dell’ impero, e s’impadro- 
nì di parecchie città . Gli toglie Andronico 
alla sua volta una delle più importanti piazze 
della sua frontiera, e per mezzo di ambascia- 
tori gli dimanda poi conto della sua condotta. 
Michele risponde accennando le sue preten- 
sioni . Gli fa osservare che per godere a tito- 
lo di erede dei possedimenti dell’impero, de- 


ve incominciare dal riconoscersi vassallo di 
Andronico. Michele replica, che sendo egli 
medesimo sovrano , doveva essere indepen- 
dente . Propose non già di rendere le piazze 
prese, ma di scambiarle con Sozopoli , città 
grande situata sul Ponto Eussino , e conge- 
dandoli fece ricondurre gli ambasciatori da 
uffìziali che rapportare dovevano la risposta 
di Andronico. Essi trovarono questo principe 
alla guida delle sue truppe, accampate presso 
And rinopoli . Ne dovea fare la rassegna. Es- 
se erano numerose, ben disciplinate , ben ar- 
mate, ben equipaggiate . Da gran tempo non 
se ne vedevano che presentassero una si bella 
ordinanza . Andronico percorre quell’ impo- 
nente esercito cogli uftiziali mandati dal re 
bulgaro , e dice loro dipoi che vadano a rag- 
guagliarne il loro padrone, soggiugnendo che, 
ricusandogli quello la pace , era per assalirlo 
al line di ottenerla , rimettendo la giustizia 
della sua causa nel Dio delle battaglie . 
Michele perdette la voglia di misurarsi con 
Andronico, rendè le piazze che gliavea tolte, 
fece la pace, e si ritirò nei suoi stati . 

Cantacuzeno ottenne la libertà di.Sirgiano, 
cui 1’ antico imperatore avea fatto caricare di 
catene e legare ad una colonna. La madre 
del giovine Andronico gli seppe mal grado 
di tale indulgenza , affermando che Sirgiano 
era un uomo pericoloso ; nè prendeva abba- 
glio. Il gran maggiordomo adempieva presso 
1’ imperatore le funzioni che per l’ordinario 
sono assegnate a più ministri . Volle dimette- 
re la soprantendenza delle finanze , la guar- 
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dia dei sigilli , la recezione delle imposizioni. 
Andronico vi acconsenti, lasciandolo padrone 
della scelta d’ un ministro. Cantacuzeno pre- 
sentò Apocauco paracemomeno, che fu ap- 
provato dall’imperatore. (Questa era la peg- 
giore scelta che far si potesse . 

11 principe , volendo che il suo popolo 
fosse felice, diminuì le imposizioni, e procac- 
ciò di evitare le guerre ( an. 1029 ). A tale 
oggetto si recò a Cizico per conchiudere un 
trattato coll’emn* Tamer-Can, sovrano di Fri- 
gia , che poteva impunemente balestrare le 
città dell’ impero situate sull’ Ellesponto. L’ 
emir accettò più facilmente che non si avreb- 
be creduto le proposizioni di Andronico, e la 
pace fu fatta e fedelmente osservata . Ma gli 
altri capitani turchi aveano più ostili intenzio- 
ni. Orcano, figlio e successore di Otman, cam- 
minava sulle orme di suo padre. Volendo 
essere conquistatore come lui , forma il pro- 
getto di scacciare i Greci dall’ Oriente, e co- 
mincia dall’assedio di Nicea . Questa città è 
in breve ridotta agli estremi. L’ imperatore , 
avvertito da Contofro, governatore della Me- 
sotinia, raccoglie truppe in fretta e tragitta il 
Bosforo. Orcano , informato di tal marcia , 
stacca dal suo esercito ottomila uomini eletti 
e muove alla volta di Filocrena,picciola città 
marittima , presso alla quale osteggiavano i 
Greci. All’ avvicinarsi di lui, mette Androni- 
co le sue truppe in ordine di battaglia , le a- 
ringa, e le informa della maniera onde il ni- 
mico si batte, al fine di adottare una tattica 
diversa dalla consueta : questa era di marcia- 


re in ordinanza, a piccoli passi , e di piomba- 
re a precipizio sui Turchi al momento che 
si fosse a tiro d’ arco , perchè in tal foggia si 
scanserebbe d' esserne colpiti. Appiccasi il 
combattimento; i Greci adoperano secondo 
le istruzioni di Andronico, e rispingono il ni- 
mico . Ma riportare non si poteva una com- 
piuta vittoria senza forzarlo nei luoghi, ove si 
rifuggiva, i quali erano pressoché inaccessibi- 
li strette . Cantacuzeno fece abbandonare il 
progetto che si aveva di tentare una impresa 
assai rischiosa. Essendo padrone del campo di 
battaglia, si poteva ritirarsi negli alloggiamenti 
senza vergogna. I Turchi vedendo che i Greci 
facevano un movimento retrogrado , escono 
dall’agguato e li balestrano nella ritirata . Si 
appicca una nuova zuffa; i Turchi, battuti di 
nuovo, rientrano nelle loro montagne. Ma 
Andronico fu ferito, e siccome rimase per al- 
cuni giorni nel suo padiglione , fu data voce 
della morte di lui. A tal nuova i soldati si vo- 
gliono sbandare. Cantacuzeno fa inutili sfor- 
zi . In quella confusione , alcuni ufliziali spa- 
ventati dal tumulto trasportano l’ imperatore 
sopra un vascello per farlo passare a Costan- 
tinopoli. I soldati si dividono in più corpi . 
Orcano, che non li perdeva di vista , manda 
contro essi de’ drappelli che ne uccidono un 
grandissimo numero . Parecchi generali peri- 
rono . Gli equipaggi dell’ imperadore, il bot- 
tino, tutto fu preso. Nicea, cosi abbandonata, 
si vide costretta d’arrendersi al vincitore, che 
umanamente ne trattò gli abitanti . In essa 
città divisò di formare nei suoi stati una soli- 
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da e durevole amministrazione. Creò dei La- 
scia per governare le provincie in suo nome, 
dei cadi per giudicare le cause , finalmente 
una disciplina militare per tenere in freno i 
soldati, che non riconoscevano nessun giudi- 
ce quando erano in campagna. Orcano fermò 
la sede del suo impero in l’rusa, la quale ab- 
bellì con un gran numero di monumenti , e 
abbandonò il titolo di emir per quello di sul- 
tano . 

Andronico, ritornato a Costantinopoli, do- 
po essersi risanato della sua ferita, attese alla 
riformagione dei tribunali , contra i quali gli 
erano state drizzate le più gravi querele (an. 
»55o) . Depose tutti i giudici, e adessi surro- 
gò uomini noti per dottrina. Fece loro giura- 
re di render giustizia ‘gratuitamente , e per 
guarentirli dalla corruzione , li provvide di 
sufficienti onorarj . 

L’ imperatore ristabilitosi in salute fece un 
viaggio in Tracia, e soggiornò successivamen- 
te nelle città di Didimotica e di Andrinopoli. 
Era accompagnalo dal fedele Cantacuzeno , 
di cui non potea far a meno. Cammin fa- 
cendo, Andronico lo mise a parte del proget- 
to che avea formato di associarlo all’ impero , 
e dividere con esso l’autorità suprema. Egli 
particolarizza per minuto ( Cantacuz. 1. a. c. 
g)l’ intertenimento eli’ ebbero insieme su 
tal punto ; 1’ uno esponendo i motivi che 
avea di fare tal divisione, e l’ altro quelli del 
suo rifiuto. Ben prevedendo che il silenzio 
degli storici renderebbe dubbioso tal fatto , 
che da lui solo poteva essere riferito , Canta- 
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euzeno chiama Dio in testimonio della verità 
della sua narrazione . Il progresso degli av- 
venimenti potrà forse condurci alla opinione 
che si deve avere della sua sincerità. Chec- 
ché ne sia , 1’ oggetto del viaggio dell’ impe- 
ratore in Tracia era di abboccarsi colla ma- 
dre di Cantacuzeno, a cui era stato proposto 
di far ritornare l’ isola di Scio sotto la signo- 
ria de’ Greci. Essa n’era stata separata sotto 
il regno del vecchio Andronico , da poi che 
Benedetto Zaccaria, nobile genovese, rendu- 
to se n’ era padrone . II principe , troppo de- 
bole per vendicare tale ingiuria , aveva dissi- 
mulato. Egli ne lasciò in possesso Benedetto 
a condizione che l’ isola non cessasse di far 
parte del patrimonio dell’ impero . Tale con- 
dizione, da prima accettata, fu in breve disco- 
nosciuta, e non andò guari che 1’ usurpatore 
si comportò da sovrano independente Susti- 
tui allo stemma imperiale il suo, costruì por- 
ti, impose tributi, e commise tali concussioni 
che suscitò un generale disgusto. Suo fratello 
medesimo ebbe motivo di lamentarsi di lui . 
In quelle circostanze un signore, di nomeCa- 
loteta, andò a trovare la madre del gran mag- 
giordomo per informarlo dei mezzi d’impa- 
dronirsi dell’isola, onde ella mediante il figlio 
suoli comunicasse all’imperatore. I mezzi 
furono concertati con un’accortezza che sorti 
un buon esito , e l’ isola di Scio ritornò sotto 
la dominazione di Andronico, che vi mise una 
sufficiente guarnigione. 

Da quest’ isola parti l’ imperatore per visi- 
tare i possedimenti che aveva nell’ Oriente , 
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e formar trattati cogli emiri gelosi della po- 
tenza di Orcano, il quale faceva ogni giorno 
nuovi progressi. Dopo essersi fatto riconosce- 
re dagli abitanti di l'ocea , ritornò nella sua 
capitale, donde tra non mollo si recò a Didi- 
motica. Arrivatovi intende che un’armata 
turca mandata da Orcano e di fresco sbarca- 
ta si avviava a Trajanopoli . Sprovveduto in 
quel momento e in quel luogo di truppe re- 
golate, riunisce tutte le guarnigioni delle piaz- 
ze vicine , si avanza alla loro guida incontro 
ai Turchi , appicca zuffa con essi , e riporta 
una segnalata vittoria. IN on ne scappò che un 
piccolissimo numero di fuggitivi . Tale van- 
taggio rendette il buon successo ai Greci. Una 
perdita era sempre per essi di cattivo augu- 
rio, e tenevano che ad essa dovesse immanca- 
bilmente susseguitare un’ altra perdita . Ed 
era lo stesso d’ una vittoria che sembrava ai 
lor occhi l’ infallibile presagio d’un’ altra vit- 
toria. L’ allegrezza che provavano per quella 
testé riportata da Andronico , fu turbata dal 
pericolo nel quale una malattia acuta gettò 1’ 
imperatore . Questo principe, avendo impru- 
dentemente preso un bagno, si vide tosto sul- 
1’ orlo del sepolcro . Ridotto all’ ultima estre- 
mità, credendo la morte inevitabile , chiama 
a se i grandi dell’impero, e gli unisce coll’ 
imperatrice sua moglie ; li esorta a ricono- 
scere Cantacuzeno , eleggendolo governato- 
re in sua vece, e raccomandando a lui la prin- 
cipessa . Dietro gli ordini di Andronico , il 
maggiordomo ricevette il giuramento dai se- 
natori e dal popolo, che giurarono di ricono- 
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scere per sovrana la imperatrice Anna , e dì 
ubbidire in tutto al maggiordomo . Siccome 
il despoto Costantino, zio del giovane Andro- 
nico, era sempre in prigione a Didimotica , i 
gran dignitarj temevano non fuggisse per for- 
marsi un partito , e far valere le pretensioni 
che aveva al trono . Andarono a trovare Can- 
tacuzeno per proporgli di torre la vita a Co- 
stantino, onde sottrarsi a una guerra civile . 
Il maggiordomo non dissimulò la indignazio- 
ne cui gli cagionava tale proposta . Ricusò 
pur anche di far cavare gli occhi al principe, 
uso barbaro proprio di quel secolo per rende- 
re inabili al trono quelli che vi avrebbero avu- 
to alcun diritto, e cui se ne voleva allontana- 
re. Intanto cresceva il pericolo di Andronico: 
egli volle morir monaco ; ma Cantacuzeno , 
che non disperava della vita di esso, vi si op- 
pose, perchè se si ristabiliva in salute, non po- 
teva più risalire sul trono. Durò fatica a farlo 
rinunziare al suo progetto . Sendo poscia An- 
dronico caduto in un profondo letargo , lo si 
tenne per morto, e già se ne apprestavano i 
funerali , quando ad un tratto cessò il sopore 
dopo due giorni . Il malato dimandò dell’ a- 
cqua d’ una fonte consecrata alla Vergine 
santissima, ne bevve, stette meglio , e poco 
a poco ricovrò la salute, e fu riguardato co- 
me un miracolo il suo ristabilimento . 

Il giovine Andronico, tornato alle sue fun- 
zioni, approvò tutte le misure prese da Can- 
tacuzeno nella sua lunga malattia . Una sola 
fu biasimata, ed il fatto giustiiìcò il principe. 
Il maggiordomo aveva eletto Sirgiano gover- 
L* Utjf T. XXXII. iS 


natore dell’ Occidente, e le truppe erano sot- 
to i suoi ordini . Andronico, che non si era 
dimenticato della condotta di quell’imbroglio- 
ne, trovò che Cantacuzeno avea commesso 
un’ imprudenza . E tutti se ne convinsero to- 
sto, quando si seppe che la imperatrice , ma- 
dre dell’ imperatore, credendo certa la mor- 
te del figlio, volendo regnare dopo di lui, non 
amando nè la principessa, alla quale egli la- 
sciava la corona , nè Cantacuzeno a cui egli 
conferiva il potere, si accinse a formarsi un 
partito. Perciò ella ricercò Sirgiano , eh’ era 
stato sempre P oggetto del suo disprezzo, lo 
adottò per figliuolo, e gli confidò i suoi inte- 
ressi . Richiese dagli abitanti di Tessalonica 
un giuramento, pel quale riconoscevanla a so- 
vrana, e si obbligavano a combattere per lei. 
11 ristabilimento di Andronico mandò in di- 
leguo i progetti dell’ ambiziosa principessa. 11 
maggiordomo propose di richiamare Sirgia- 
no. L’imperatore preferì di lasciarlo nel suo 
governo . Fece mettere in libertà Costantino, 
lodando Cantacuzeno della resistenza che ave- 
va opposta ai grandi che sbrigar si volevano 
di esso. Metochita fu parimente restituito al- 
la società. Durante la malattia di Andronico, 
1’ avo suo si fece monaco, e prese il nome di 
Antonio . INiceforo G regora afferma che vi 
fu forzato dal protostratore. Cantacuzeno pre- 
senta questa azione come spontanea dalla par- 
te del vecchio imperatore . È. certo eh’ essa 
avvenne durante 1’ assenza e la malattia di 
suo nipote, e che questi per conseguente fu 
ad essa straniero. È probabile che il vecchio. 
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conoscendo le disposizioni che assicuravano 
il trono alla vedova e l'autorità a Cantacuze- 
no, non isperando di esserne si ben trattalo 
come il nipote, preso abbia il solo mezzo che 
gli guarentiva la pace. Se riflettiamo alle in- 
clinazioni di Andronico II; se ci risovveniamo 
eh’ egli amava sommamente le dispute teolo- 
giche; se pensiamo alla considerazione di cui 
godevano i monaci in quel secolo, affermere- 
mo eh’ ei non si poteva appigliare a miglior 
partito, sia che volesse rimanersi tranquillo, 

0 rappresentare ancora un personaggio nel 
mondo. Se allora era grande la influenza dei 
religiosi, quella d’un imperatore monaco do- 
veva essere assai considerevole . 

I Turchi ricomparvero in Tracia a drap- 
pelli che saccheggiavano la provincia; Andro- 
nico si mise alla testa delle sue truppe , e li 
discacciò (an. 1 55 1 ). Dopo la quale spedi- 
zione rispinse i Servj, che assediavano Acri- 
de, e prese al cralo parecchie fortezze . Men 
tr’ era in Calcidica, Arsenio Zamplacone.pa- 
pia, gli denunziò Sirgiano come un cospirato- 
re, il principe radunò un consiglio, dinanzi 
ai quale dovea 1’ accusatore addurre le sue 
pruove . Parecchi avvenimenti fecero andare 
in lungo il processo. Una nuova scorreria; dei 
Turchi forzò il giovine Andronico di andare 
a scacciarli da liedesta, di cui si erano allora 
allora impadroniti . Gl' incalzò, e li costrinse 
a rimbarcarsi . Fu meno avventuroso contro 

1 Servj . 

Michele, re de’ Bulgari, suo cognato, era 
assalilo dal cralo di Servia, di «ui ripudiai® 


avea la sorella per isposare quella di Andro- 
nico. Mandava a pregar questo che colle 
sue truppe lo soccorresse in una guerra in cui 
egli non poteva non prender parte. L’ impe- 
ratore si mise in campagna; ma prima di 
raggiunger Michele intese che questo re era 
poc’anzi morto dalle conseguenze di una fe- 
rita rilevata in un combattimento contro il 
cralo , il quale , violando una tregua con- 
chiusa, era piombato sopra di lui. l\on aven- 
do forze a bastanza , Andronico si ritirò. Tor- 
nato a Costantinopoli , intese che Orcano as- 
sediava Nicomedia , città la quale , sebbene 
avesse perduto del suo antico splendore , era 
tuttavia importante . Riparte subito per vola- 
re in soccorso di essa. Orcano, avvertito del- 
l’arrivo dell’ imperatore, gli manda deputati 
affinchè scelga o la pace o la guerra. Si con- 
chiude un trattato , col quale il sultano s’ im- 
pegnava a non inquietare giammai le impe- 
riali città dell’ Oriente, nè turbare la buona 
intelligenza nella quale si proponeva di vive- 
re con Andronico . I due principi si fecero 
de’ presenti a vicenda. Il sultano mandò ca- 
valli, pelli di liopardo, tappeti, cani da caccia, 
e ricevette vasi d’argento, drappi di lana e di 
seta, con un vestito dell’imperatore. Presso 
gli orientali era qu#sta una testimonianza di 
stima particolare. 

Andronico, non avendo più nimici sulle 
sue braccia, fece ripigliare il processo di Sir- 
giano Zamplacone produsse una moltitudine 
di testimoni, che aggravarono l’accusato. (Que- 
sti, paventando 1’ esito, sollecita un nuovo in- 
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Jugio . Zamplacone reclama, e dimanda che 
Sirgiano sia arrestato, dichiarando ch’ei si re- 
cava in prigione, conforme all’ uso che allora 
correva di assicurarsi cosi dell’ accusatore co- ' 
me dell’ accusato. Sirgiano espone che basta 
dar cauzioni, e fa che Cantacuzeno acconsen- 
ta a servirgli di mallevadore. Ma la notte sus- 
seguente il reo s’invola, e si nasconde nel 
sobborgo di Galata . L’imperatore , sapendo 
quanto costui era pericoloso, comanda che sia 
cercato . Siccome non lo si trovava , imagi- 
nando che ciò fosse per la negligenza de’suoi 
emissari , andò a Galata a far ricerche egli 
stesso, o piuttosto per sopravvedere coloro che 
le facevano per ordine suo . Esse tornarono 
inutili. Sirgiano era , come si é saputo in se- 
guito, nella casa stessa dove stava 1’ impera- 
tore , circostanza che impediva di supporre 
che il fuggitivo si fosse colà ritirato. Dopo la 
partenza di Andronico, egli s’imbarcò, si fece 
sbarcare in Eubea , traversò il paese dei Lo- 
cresi e degli Acarnani , per andare in quello 
degli Albanesi, presso alla Tessaglia. Mentre 
che era stato governatore d’Occidente, si era 
fatto conoscere da que’ popoli . Ricevette da 
essi la ospitalità , poscia i mezzi di riparare 
presso il cralo di Servia, nimico di Androni- 
co . Il cralo gli rimise il comando generale 
delle truppa. Egli cominciò dall’ assediare e 
prendere la città di Caslerea. L’imperatore 
parti per Didimotica col disegno di applicar- 
si ai mezzi di punire quel ribelle. Un senato- 
re, di nome Frantzè, andò ad offrirgli i suoi 
servigi. Fu convenuto ch’egli anderebbe a 
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difendere le piazze situate presso a Casterea ; 
che fingerebbe di tradire gl’ interessi del suo 
padrone ; che procurerebbe di abboccarsi 
conSirgiano, e allora arresterebbe quel tradi- 
tore e lo consegnerebbe alle truppe impe- 
riali. Come Frantzè arrivò nella città di cui 
era eletto governatore, Sirgiano gli mandò a 
proporre di abbandonare il partito di Andro- 
nico, e unirsi a lui . Il senatore accettò ; fu 
conchiuso un trattato; Sirgiano, ingannato per 
la prima volta , persuase facilmente il cralo , 
e gli fece conoscere quanti mezzi troverebbe 
tra i Greci, poiché i senatori abbracciavano sì 
apertamente la sua causa . Il cralo fa avanza- 
re le sue truppe sulle rive dell’ Assio , nelle 
vicinanze di Tessalonica . L’imperatore dal 
canto suo si appressava a questa città. Frant- 
zé aveva renduto al cralo la piazza , nella 
quale comandava . Com’era stato convenuto, 
P imperatore dichiarar lo fece reo di alto tra- 
dimento, ne confiscò i beni, ne mise a taglia 
la testa. 11 senatore, correndo dei pericoli , 
volle affrettare lo scioglimento . Avendo pre- 
gato Sirgiano di accompagnarlo in una pas- 
seggiata presso ad un fiumicello detto il Ga- 
lice, lo fece trucidare dai suoi soldati . Canta- 
cuzeno afferma che abbia oltrepassato gli or- 
dini di Andronico, e INiceforo che non fece 
altro che conformarvisi. (Questi , che non si 
lascia sfuggire nessuna occasione d’ infamare 
l’imperatore, lo presenta come un assassino , 
e biasima la di lui azione . Sirgiano aveva 
tradito tante volte, che non inspirò nessun in- 
teresse; e s’è vero che in politica la utilità 


... *47 

giustifica un delitto, la uccisione d’ un tradi- 
tore, la cui morte rende la pace al popolo , 
non merita nessun rimprovero. 

IN el mese di febbrajo (an. i5o 2) il vecchio 
Andronico mori nella notte che successe a 
una conferenza che aveva avuta con alcuni 
dotti, alla quale era presente Simonida sua fi- 
glia, vedova di Servia . Egli aveva settanta- 
quattr’anni . Il suo storico e fedele servitore 
INiceforo G regora , giudicando che la morte 
di questo monaco , dimenticalo da ben due 
anni che viveva sotto la cocolla , fosse un av- 
venimento tanto interessante che la terra es- 
ser ne dovesse anticipatamente avvisala, rac- 
conta che parecchi presagi l’ annunziarono . 
Un’ ecclissi del sole accaduta li 5o novembre 
i55i, un’ altra della luna li 5 dicembre, una 
violenta procella non ebbero luogo se non se 

f iercbè il vecchio Andronico doveva morire 
i 1 2 febbrajo . La storia del suo regno , an- 
che secondo il suo panegirista G regora, prova 
eh’ era un principe mediocre quanto ai doni 
dello spirito . Il suo popolo fu tormentato da 
fanatici eh’ egli incoraggiò ; oppresso da mi- 
nistri cui ricolmò di favori invece di punirli ; 
rovinato dagli appaltatori , cui egli stesso au- 
torizzò ; saccheggiato da barbari, a’ quali per 
la sua incapacità non seppe resistere ; e lace- 
ralo da guerre religiose di cui egli stesso ac- 
cese la face . Ebbe sul trono la superstiziosa 
divozione d’ un monaco ignorante. INon si 
ravvisa in lui che la sola virtù della sobrietà , 
il solo talento della disputa. Senza essere mal- 
vagio fu talora cattivo figlio , cattivo padre , 
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cattivo fratello , e sempre cattivo re . IVIefen 
chisto, degno ministro di tal padrone , lo se- 
gui da presso, e trovò in Niceforo un panegi- 
rista cosi veritiere intorno al favorito, come 
intorno al principe . 

La nascita di Giovanni Paleologo ricolmò 
Andronico di allegrezza . Egli ordinò pubbli- 
che feste , giostre , tornei , esercizj portati da 
Savoja dai cavalieri che accompagnarono la 
imperatrice. L’ imperatore vi si distinse a se- 
gno di esporsi a pericoli. Subito dopo tali 
spettacoli parti per fare la guerra ai Bulgari, J 

che allora allora aveano scacciato sua sorella 1 

Teodora per dar la corona al principe Ales- i 

sandro, figlio di Michele Strascimiro, e nipo- ' 

te dell’ultimo re. Alessandro, appena sultro- i 

no, raccoglie le sue truppe, vi unisce un cor- > 

po di Tartari , e prende alcune città di fron- v 

tiera sottomesse ai Greci. Andronico entra in ni 

Bulgaria col suo esercito, mette tutto a sac- qx 

co, ripiglia Mesembria, e parecchie fortezze ri 

costrutte sul monte Emo contro le correrie ste 

dei barbari . IVon ebbe tempo di prendere ve 

Anchiala innanzi all’arrivo di Alessandro. I m 

due eserciti per gran pezza rimasero di fronte va 

ad osservarsi . Il re dei Bulgari fece doman- Ca 

dare la pace . L’ imperatore vi appose per si c 

condizione la resa di Anchiala . Essa venne ric< 

accettata, e si conchiuse il trattato dopo alcu- bui 

ne difficoltà sopra una clausola di cambio . do\ 

Andronico si obbligava a dare in iscambio - ma 

Diampoli, città di assai meno importanza. Il dò 

giorno innanzi a quello in cui si doveva ese- diti 

guire il cambio , un corpo di Sciti arriva al re i 
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campo di Alessandro, il quale contro la fede 
dei giuramenti approfittar si volle di tale rin- 
forzo per assalire Andronico . Ma siccome 1* 
imperatore avea conchiuso un trattato di pa- 
ce con que’ barbari , il re di Bulgaria diede 
loro a credere che combattessero contro suo 
zio che gli disputava il trono. Andronico, av- 
vertito dagli esploratori, dispone la sua ar- 
mata, di cui per isventura congedato aveva 
una parte . Avanzandosi, intese il rauco e du- 
ro suono della tromba degli Sciti che dissipò 
P inganno nel qual era , non volendo prestar 
fede alle relazioni che gli erano state fatte , e 
non potendo supporre che i suoi alleati mar- 
ciassero contro di lui . Quando gli eserciti fu- 
rono a fronte, i Tartari si allontanano, fanno 
un giro, e piombano sulle falangi che forma- 
vano la retroguardia dell’ esercito di Andro- 
nico . Esse furono facilmente messe in rotta a 
quell’urto inaspettato . Il principe ed i signo- 
ri che lo accompagnavano non erano più so- 
stenuti che da sei falangi . Si battono con tal 
valore, che i Bulgari sono costretti a cedere; 
ma tosto rafforzati dagli Sciti , ripigliarono il 
vantaggio, e rispinsero i Greci . Andronico e 
Cantacuzeno si trovarono per un istante divi- 
si dalla loro gente, e corsero i più grandi pe- 
ricoli . Raggiunto P esercito che si ritirava in 
buona ordinanza,- rientrarono in Rosocastro , 
dove il nimico non osò di attaccarli. La do- 
mane Alessandro, quantunque vittorioso, man- 
dò all’ imperatore uno de’ principali suoi sud- 
diti, di nome Evan, per proporgli d’osserva- 
re il trattato, di cui erano convenuti. Vi ag- 
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giungeva per condizione 1’ obbligo di marita- 
re la figlia di Andronico al figlio di Alessan- 
dro . Andronico rispose che volentieri accon- 
sentiva al trattato , perchè vantaggioso alle 
due nazioni ; ma che accordando sua figlia 
con tale precipitazione, si argomenterebbe che 
lo avesse fatto per forza, e quindi essere neces- 
sario ponderar bene la cosa , e trattarla col 
mezzo di ambasciatori, quand’ ei fosse torna 
to nella sua capitale. Dopo inutili istanze su 
tale oggetto, il re fu costretto di contentarsi 
del trattato che fu rinnovato, e della speranza 
che gli si diede di vedere 1* altro affare con- 
dotto a termine giusta i suoi desiderj . Si se- 
pararono i due principi dopo le feste che si 
son dati a vicenda . 

Andronico, alcun tempo dopo, intendendo 
che Amir, sultano d’ Jonia, minacciava di 
fare uno sbarco in Tracia per saccheggiarla, 
raccozza truppe, e le conduce sui littorali per 
osservare i Turchi, eh’ erano a bordo d’ una 
flotta di settantacinque vascelli . Essi sbarca- 
rono a Poro. 1 due eserciti s’incontrarono a 
Panajia e restarono di fronte per un intiero 
giorno senza attaccar battaglia. I Turchi, 
non conoscendo il paese e temendo le imbo- 
scate, e perchè quantunque fossero più nume- 
rosi dei Greci, supponevano questi sostenuti 
da altre truppe, ritornarono ai loro vascelli 
in tempo di notte . 

Verso la fine dell’anno chiuse i suoi giorni 
in Napoli Filippo di Taranto, che portava il 
titolo d’imperatore di Costantinopoli. (Questo 
titolo passò dalla sua vedova a Roberto suo 


figlio, le cui pretensioni non doveano sortire 
miglior effetto che quelle di Filippo. Avreb- 
bero avuto mestieri dei soccorsi di tutte le 
potenze di Europa, ma queste in quel tempo 
erano o divise tra loro, o impigliate in altri 
affari . 

Il trono patriarcale era vacante per la mor- 
te allor allora successa d’ Isaia ( an. 1 555 ) . 
Andronico si curava assai meno che l’ avo 
dell’elezione del nuovo prelato . Cotesta in- 
differenza autorizzò molti competitori, e na- 
scer fece delle pratiche. Cantacuzeno proteg- 
geva un antico cappellano della sua casa, ai 
nome Giovanni C.aleca, cui aveva ascritto al 
olero della corte . I vescovi, che si trovavano 
umiliati da tale preferenza, fecero alcune ob- 
biezioni, alle quali rispose il gran domestico. 
(Quando egli conobbe che il resultato dal- 
l’assemblea non gli .sarebbe favorevole, la rup- 
pe, e convocò dieci giorni dappoi un nuovo 
sinodo. In quel mezzo ebbe agio di fare i 
passi necessari per aggiungere il suo scopo . 
Avvedendosi aella inutilità de’ suoi sforzi, 
usò di un artifizio con buona riuscita, e fu di 
far le viste di rinunziare alla sede di Costan- 
tinopoli per Caleca, e di contentarsi di quella 
di Tessalonica , non per anche occupata . 
I, 'assemblea immaginandosi di liberarsi dal- 
le importunità che la assediavano, elegge a 
voti unanimi quel prete ad arcivescovo di 
Tessalonica. Cantacuzeno fece distendere e 
sottoscrivere la nomina. Com’ebbe l’atto nel- 
le forme legali, dimandò ad essi perchè, do- 
po aver giudicato Caleca degno del vescova- 
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to, lo escludessero dalla sede di Costantino 
poli, dove le funzioni ed i doveri erano gli 
stessi che in Tessalonica, come se il persistere 
nel loro rifiuto non fosse un disobbligare pen- 
satamente e lui ed il principe, a cui tanto 
stava a cuore la unione . I vescovi cedettero, 
e Caleca fu eletto. (Questi era un uomo me- 
diocre, cui la natura negato aveva il dono 
della parola; e Cantacuzeno sforzando a fa- 
re siffatta scelta non consultò l’interesse del- 
la chiesa. 

Ricominciando i Turchi le scorrerie, pre- 
dando i vascelli che incontravano nelle ma- 
rittime loro corse, mettendo a guasto le terre 
dell'impero, Andronico s’avvisò di non pote- 
re giammai guarentirsi dal nimico senza il 
soccorso dei Latini, e che uno de’ mezzi più 
efficaci per ottenerlo sarebbe di parere incli- 
nato a rappaciar le due chiese. Era stato 
questo il motivo di Michele Paleologo nel 
progetto abbandonato dal figlio senza rifles- 
sione . Andronico rese consapevole delle sue 
disposizioni i due missionarj che passavano 
per la capitale . Reduci a Roma furono essi 
solleciti a trasmettere al papa la confidenza 
dell’imperatore. Giovanni XXII. , il quale 
conobbe quanto la riunione della chiesa gre- 
ca illustrerebbe il suo pontificato, scrisse al 
principe una lettera affettuosa, stimolandolo 
ad eseguire il suo progetto, procacciando di 
provare che questo era il solo mezzo di li- 
berarsi dagl’infedeli. Il sommo pontefice non 
tralasciò in quella negoziazione d’ indrizzarsi 
alla imperatrice, allevata in Savoja nella re- 
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ligione cattolica romana , non meno che al 
patriarca, ai vescovi principali , ai magnati 
dell’impero; mantenne segreto carteggio con 
Giovanni Pisani, famigliare di Andronico. 
Come seppe che i principali Greci non si op- 
ponevano al progetto, deputò ad Andronico i 
due missionari, dopo averli fatti vescovi, per 
fornirli di un carattere più imponente . Àia 
nella negoziazione era posto in dimenticanza 
il popolo, il quale, dietro la mania del vec- 
chio Andronico, ed il suo trasporto per le di- 
scussioni, era avvezzo a figurare, poiché tali 
discussioni erano sempre pubbliche . Arrivati 
appena i missionari, fu conosciuto I’ oggetto 
della loro ambasciata, ed il popolo richiese 
che il patriarca si misurasse con essi . Cale- 
ca, che assai poco sapeva parlare, incaricò 
di tal cura Niceforo, laico, il quale era rino- 
mato per eloquenza. Tal passo cangiava la 
piega che l’affare aveva preso, rompeva la 
negoziazione, e rimetteva in questione un 
gran numero di argomenti d’ interminabili 
dispute. Niceforo temè dimettere in com- 
promesso la sua dottrina e la sua fama ci- 
mentandosi contro i teologi della santa sede . 
Tenne al patriarca ed ai vescovi eli’ erano io 
Costantinopoli un discorso nel quale si pre- 
figgeva di provare il pericolo e la inutilità 
di tali controversie, il cui effetto era sempre 
di confermare ciascuno nella sua opinione. 
Gl’inviati del papa furono congedati, e si ab- 
bandonò il progetto di unione . Il papa si ap- 
plicava nello stesso tempo a quello d'una cro- 
ciata, ma mori sul finire dell’anno . Benedet* 
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to XII , successore di lui, non abbandonò la 
impresa ( an. i555 ). Capo ne doveva esse- 
re il re di Francia ; quello di IVapoli, i Vini*- 
zi a ni, i Genovesi, tutti i principi latini che 
aveano possedimenti nell’impero greco, avreb- 
bero somministrato danaro e truppe, e fatto 
parte della spedizione. Andronico rispose al- 
l’invito del papa, che lo pregava di entrare 
nella confederazione; allestir fece una flotta, 
cui volle comandare egli medesimo, contro il 

E arere della imperatrice Anna e della corte . 

.a quale opposizione dal lato di una princi- 
pessa nata in Europa è degna di osservazio- 
ne . Essa indurrebbe a credere che Giovan- 
na di Savoja calcolasse meglio del marito la 
situazione d’ un imperatore di Costantinopoli, 
il quale dovendo considerare sè stesso come 
tra due scogli, quando ba da un canto i Tur- 
chi per nimici, e dall’ altro per amici i cro- 
ciati, non aveva miglior partito da prendere 
che far uso dei suoi mezzi e della sua poten- 
za per essere in condizione di resistere ai 
primi senza nessun soccorso straniero, di far 
a meno dei secondi, e d’inspirare a tutti ri- 
spetto per la sua autorità. Doveva Andronico 
sapere che di quei principi l’uno aveva pre- 
tensioni all’ impero greco, gli altri a porzioni 
dello stesso impero, e temere che invece di 
andare a combattere gl infedeli, non rimanes- 
sero presso lui per far valere tali pretensioni. 
Checché ne sia, egli s’imbarcò su la sua flot- 
ta in primavera,* si recò al luogo indicato dai 
Latini, come convegno, gli attese gran pez- 
za, e non li vide comparire ( an. io 36). Una 
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contesa tra i Viniziani ed i Genovesi , un’al- 
tra tra Filippo di Valois ed il re d’lnghilter> 
ra, aveano poc’anzi distrutta l’alleanza. 

Le spese di Andronico per questa spedizio- 
ne non furono del tutto inutili . Mentr’ egli 
incrociava aspettando i Latini, Domenico Da- 
tano s’impadroniva della nuova Focea, cui 
suo padre, dal quale redava, teneva in feudo 
dell’ impero . Avendo Domenico armato per 
questa spedizione undici galere genovesi , 
l’imperatore si dolse amaramente coi Geno- 
vesi di Calata, minacciandoli di vendicarsi 
sopra di loro del torto che riceveva. Ma sen- 
dosi questi messi in uno stato di rispettabile 
difesa, Andronico risolse di vendicarsi diret- 
tamente di Calano, e perciò parti dalla rada 
di Costantinopoli sopra una flotta numerosa, 
e si diresse verso Gallipoli, per andare dap- 
poi a Lesbo. Ma invece di seguire tal propo- 
sto, che gli sarebbe riuscito, perché i Lesbj 
ed i cavalieri di Rodi abbandonavano Dome- 
nico, andò a sbarcare alPisola di Scio, senza 
motivo, ciocché diede tempo a Catano di fa- 
re gli apprestamenti necessarj per assicurare 
e prolungare la sua resistenza . La posizione 
dell’imperatore diveniva per colpa sua tanto 
critica, che Genova armava venti galere per 
soccorrere Catano, ed i Genovesi di Calata 
cospiravano coi principali signori della corte 
di Costantinopoli . Andronico sarebbe infalli- 
bilmente soggiacciuto senza l’ imperatrice e 
Cantacuzeno . La prima, ajutata dalla sposa 
del secondo, scoperse la congiura, e la soffo- 
cò, il maggiordomo, legato già d’ amicizia 
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con un signore genovese chiamato Giovati- * 
ni Spinola, ebbe conferenze con lui, e col- 
la sua mediazione e col credito che avea so- 
pra Domenico , fece che costui si sottomettes- 
se; lo che permise all’imperatore di tornare a 
Costantinopoli, e gli die’ tempo di fare i ne- 
cessari apparecchi per l’eseguimento dei due 
progetti che meditava . 11 primo risguardava 
1’ Albania, ed il secondo l’Acarnania, i quali 
paesi volea far rientrare sotto il suo dominio. 
Gli Albanesi, naturalmente inquieti e sedi- 
ziosi, pigliavano e deponevano alternativa- 
mente le arme, secondo le circostanze . Sac- 
cheggiavano, e colla loro tattica lo facevano 
impunemente . Dopo essersi radunati per l’at- 
tacco, si disperdevano, e fuggivano col botti- 
no sulle ripide loro montagne . dulladimeno 
furono soggiogati, ed i Greci raddussero nu- ' 
merosi armenti da quel paese (a) . Oltre 
un secolo da poi, quando i crociati conquista- 
rono Costantinopoli, 1’ Acarnania, 1’ Epiro , 

1’ Etolia ed ima parte della Tessaglia non ap- 
partenevano più all’impero . Michele Angelo 
Comneno, giovandosi delle circostanze, se 
ne rese padrone, anzi sovrano assoluto . I 
suoi successori ne godettero al paro di lui . 
dell’epoca in cui siamo, que’ stati erano go- 
ta) Canlacuzr.no asserisce che vi fossero trecentomi- 
la bovi, e un milione dugentomi/a montoni ; esagera - 
alone ridottole smentita dallo stesso fatto . Questi ar- 
menti suppongono un popolo agricoltore e tranquillo ; e, 
secondo La storia, gli Albanesi saccheggiavano sempre 
da tutti i lati, e riparavano poi nelle loro roccia. 
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vernati dalla vedova deil’ ultimo principe , 
figlia di Paleologo protovestiario, e reggente 
in nome di Niceforo figlio suo primogenito. 
Ella avea fatto avvelenare suo marito. L’im- 
peratore scorse nell’età pupillare del giovine 
principe e nella reggenza l’occasione favore- 
vole per riunire ai suoi possedimenti quelle 
provincie che n’ erano state divelte da un ri- 
belle. Mandò ambasciatori agli Acarnani per 
avvisarli delle sue intenzioni . Il consiglio fu 
discorde : alcuni abbandonar non volevano 
la casa dei Comneni, a’ quali aveano giurato 
fedeltà; altri, credendo che fosse impossibile 
resistere all’imperatore, eran d’avviso di sot- 
tomettersi. Da ambe le parti si risolse di ri- 
mettersi alla decisione della vedova princi- 
pessa . Ella consigliò che si adoperasse di 
maniera da scansare una rottura che produr 
poteva soltanto fastidiosissimi effetti. Sicco- 
me ella conosceva l’ascendente che aveaCan- 
tacuzeno sopra Andronico, tenne che il di- 
mandare all’imperatore di accordare la figlia 
del maggiordomo al principe Niceforo sareb- 
be un mezzo d’interessare Cantacuzeno . Tale 
dimanda e la permissione data agli Acarnani 
di vivere sotto le loro leggi e consuetudini, 
furono i due articoli che li calmarono. Alcu- 
ni ambasciatori si trasferirono a Costantinopo- 
li. Andronico approvò il matrimonio, ma tro- 
vò che gli si faceva un’ ingiuria non volendo 
vivere sotto le sue leggi . l‘er conseguente, 
rispose ch’era per marciare contro gli Acar- 
nani con tutte le forze dell’impero . Gli am- 
basciatori, che pe’secreti loro mandati doveano 
La Di: ah T. XXXlL *7 
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acconsentire a tutto per evitare la guerra, 
sottoscrissero ai voleri del principe, il quale 
parti per visitare i nuovi suoi stati . Alcun 
tempo dopo ( an. 1057 ) un partito di mal- 
contenti rapi INiceforo il giovine, e lo fece 
imbarcare di notte sopra un vascello che lo 
condusse a Taranto . Fu consegnato il prin- 
cipe a Caterina di Valois, imperatrice titola- 
ta di Costantinopoli . Tale azione tendeva 
ad inquietare l’imperatore, riconoscendo di- 
ritti sopra una parte de’ suoi patrimonj in un 
principe estranio dalla sua potenza, di cui si 
potrebbero far valere le pretensioni. Siccome 
il rapimento fu fatto mentre Andronico sog- 
giornava tra gli Acarnani, egli prese il par- 
tito di mettere in ogni città un governatore a 
lui addetto, e di conferire il comando gene- 
rale della provincia al protostratore Sinade- 
no . Coteste misure si aitraversavano ai ri- 
belli . 

11 principe , reduce alla sua capitale, fu 
informato del progetto che avevano i Turchi 
di venir ad assalire Costantinopoli. Fece, 
d’accordo con Cantacuzeno, tutti gli appre- 
stamenti necessarj per respingerli . Ma essi 
misero pie 5 a terra in altro luogo, e commise- 
ro molti devastamenti per tutto il tempo che 
fu necessario all 5 esercito per raggiungerli . 
Finirono coll 5 essere compiutamente battuti. 

A tale spedizione susseguito il matrimonio 
di Maria Paleologina con -Michele Asan, fi- 
glio di Alessandro, re di Bulgaria. Androni- 
co provava una grande ripugnanza a dare 
sua figlia al capo di un popolo cui considera- 
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va come barbaro ; ma sendo tale unione una 
condizione del trattato di pace, era necessa- 
rio ricorrere alle armi, e l'impero era minac- 
ciato da tutte le parli . 11 principe scontava 
le colpe e la negligenza dell’avo, il quale in- 
vece di prendere misure vigorose contro i 
nimici dello stato, non si era applicato che a 
religiose quistioni . Per rimediare al male, 
fece un nuovo tentativo presso papa Bene- 
detto XII, e gli deputò un monaco di Cala- 
bria, chiamato Barlaamo, che parti scortato da 
Stefano Dandolo . Muniti di credenziali di 
Boberto re di Napoli, ch’era tenuto in conto 
di valentissimo teologo, si recarono in Avi- 
gnone. Il papa li ricevette in pien concistoro, 
yuesti inviati espressero in nome dell* impe- 
ratore il desiderio che questi aveva della riu- 
nione delle due chiese, e mostrarono la ne- 
cessità di un concilio ecumenico per decide- 
re laquistione che da si gran tempo separava 
i Greci ed i Latini . Affinché il concilio fos- 
se realmente generale, uopo era che i quat- 
tro patriarchi ed i vescovi della chiesa di 
Oriente vi entrassero: ma essendo i Turchi 
in possesso dei passaggi nell’Asia minore, era 
impossibile congregare quei prelati. Così ar- 
rivava il monaco alla necessità di scacciare 
gl’infedeli, de’ quali considerava la espulsio- 
ne come un indispensabile preliminare . Il 
papa ed il sacro collegio, riguardando la qui- 
stione come decisa dai conciij, che avevano 
definito che lo Spirito santo procede dal 
fìglio, come dal padre, risposero eh’ era inu- 
tile provocare una nuova decisione, quindi 
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raccogliere un concilio ecumenico; e che pri- 
ma di tutto dovevano i Greci rientrare nella 
chiesa latina. Fecero da tale condizione di- 
pendere i soccorsi dimandati . I deputati ri- 
partirono malcontenti dell’ esito della loro 
missione . 

Nel corso di tale inutile negoziazione, una 
spaventevole congiura era scoppiata nell’Acar- 
nania . Basilitzo e Cabasila, due signori po- 
tenti di quel paese, si erano impadroniti del 
protostratore, luogotenente dell’ imperatore, 
e delle piazze di Roga e di Arta, tutte e due 
importanti . Quaranta congiurati occuparono 
Tomocastro, porto di mare del golfo Adria- 
tico, donde i ribelli mandarono a dimandare 
a Caterina di Valois il giovine Niceforo, cui 
volevano mettere alla loro testa, ed anche soc- 
corsi . Caterina promise al principe una delle 
sue figlie in matrimonio, e lo fece partire con 
alcune truppe . Andronico entrò nell’ Acar- 
nania, preceduto da un numeroso esercito, 
cui divise in tre corpi per assediare le tre cit- 
tadi occupate dai ribelli . Egli s* incaricò di 
quella d’Arta; ma essa oppose una resistenza 
ostinata . Il principe non fu più fortunato im- 
piegando il mezzo delle negoziazioni. Cabasila 
non voleva niente ascoltare. Finalmente Can- 
tacuzeno, che un tempo era stato legato d’ami- 
cizia col ribelle, arrivò a trionfare del suo 
odio. Rese la piazza di Roga, e quella d’Arta 
segui tale esempio, dopo parecchie conferen- 
ze tra Basilitzo ed il maggiordomo. Cabasila fu 
fatto conestabile. Agli altri fu dato del denaro, 
o qualche dignità. ì omocastro minacciava an- 
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torà l’imperatore. La presenza di Nicefo- 
ro inanimiva gli abitanti e la guarnigione. 
Gli assediati, padroni del mare, ricevevano 
soccorsi. Cantacuzeno, valente nell’ arte di 
negoziare, ne fece uso con buon riuscimento. 
Accordò condizioni vantaggiose e onorevoli, 
e presentò Niceforo all’ imperatore, che fece 
al giovine principe la più graziosa accoglien- 
za, e gli conferì la dignità d’ ipersebaste . 
Cosi terminò la ribellione dell’ Acarnania. 
Probabilmente si adoperarono per calmarlo 
mezzi più efficaci dell’ eloquenza di Cantacu- 
zeno, che ad un tempo è l’eroe e lo storico 
della impresa; ma siccome non ne parla, si 
può credere, senza inverisimiglianza, che la 
offerta delle dignità e dei presenti abbia da- 
to a tale eloquenza un gran peso, e l’abbia 
renduta vittoriosa. 

Durante il susseguente inverno ( an. iS/jo) 
l’imperatore, che lo passò nella città di Tessa- 
lonica, diede in moglie a Matteo, figlio primo- 
genito di Cantacuzeno , la figlia del despo- 
to Demetrio, uno dei figli d’ Irene e del vec- 
chio Andronico. Dopo le feste date in quella 
occasione, il protovestiario Apocauco, arrivato 
da Costantinopoli, pregò il gran domestico di 
ottenere da Andronico la continuazione dei 
favori, di cui godeva pei suoi figli, e per hai 
la permissione di farsi monaco. Cantacuzeno 
volle distorlo da tal progetto ; ma il protove- 
stiario insistè con si grandi dimostrazioni di 
pietà , che il maggiordomo tenne di dover 
conferire col principe . Questi gli disse che 
il miglior mezzo ai ritenere Apocauco era 
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quello di accettare la sua dimissione e di 
condiscendere al desiderio che esprimeva 
di volersi ritirare dal mondo Andronico non 
prese abbaglio, ed il protovestiario abbando- 
nò il suo progetto non si tosto che lo vide sul 
punto di essere adottato . Sembrando tal pro- 
cedere senza scopo e motivo , si conget- 
tura che Apocauco volesse scandagliare le 
disposizioni di Andronico a suo riguardo. 
Ritornò all'assalto presso Cantacuzeno, ma 
per un’altra proposizione . Profferse di alle- 
stire una flotta a sue spese per discacciare i 
Turchi, che infestavano i mari e saccheggia- 
vano le terre littorali dell'impero. Dimanda- 
va il governo di Costantinopoli e delle isole, 
e alcun soccorso. Il principe, al quale il mag- 
giordomo trasmise la offerta di Andronico, 
rispose che non avendo questo ministro acqui- 
stato esperienza che nelle operazioni di finan- 
za, ed essendo straniero allearmi, sarebbe im- 
prudente il confidargli una spedizione di tal 
natura . Avendo Cantacuzeno ripigliato che 
con abili marinai Apocauco potrebbe avere 
alcun buon successo, Andronico, non senza 
disgusto, lo lasciò padrone di fare ciò che vo- 
lesse, desiderando che 1 avvenimento non 
giustificasse i suoi timori . Apocauco fu dun- 
que eletto governatore della capitale e delle 
isole appartenenti all’impero . Furono poste 
a di 1 ui disposizione considerabili somme per 
compier quelle, delle quali annunziava do- 
ver fare il sacrifizio. Ritorna a Costantinopo- 
li, ebbro d’allegrezza, prende ordini per ave- 
re in segreto le somme del tesoro pubblico. 
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lascia credere al popolo che la spedizione si 
deve fare a sue spese, e raccoglie dovunque 
lodi e benedizioni. Tutti questi apparecchi 
non ebbero altro esito che una passeggiata 
del nuovo governatore sul mare, e la presa 
di nove galere turche, colle quali entrò trion- 
fante nel porto di Costantinopoli. 11 maggior- 
domo fu tosto costretto di riconoscere, che 
l’imperatore meglio di lui aveva giudicato 
del protovestiario . 

Contro di Andronico assente erano state 
ordite parecchie congiure (an. i54t ). Se ne 
formò processo . Tra i congiurati vi erano al- 
cuni signori di alto affare , ed anche dei pa- 
renti del principe. Egli perdonò ad essi, quan- 
do appunto si aspettava che fossero puniti , e 
si contentò di loro indirizzare dei rimproveri. 
Eranlzè , quel senatore che assassinò Jìirgia- 
no, era entrato in una di tali cospirazioni . 
Egli avrebbe figurato nel far sollevare le trup- 
pe che comandava , ma chiuse i suoi giorni 
prima di eseguire il suo progetto . 

Negl’ intervalli da una guerra all’ altra , 
Andronico si abbandonava alla sua passione 
per le fabbriche . Ha fatto erigere un gran 
numero di fortezze , e si proponeva di rialza- 
re Arcadiopoli, città fondata in Tracia da Ar- 
cadio , figlio di Teodosio il grande ; ma la 
morte lo prevenne . 

Barbiamo, quel monaco calabrese di cui par- 
lammo, e che dalla religione romana , nella 
quale fu allevalo, si era trasferito a quella dei 
Greci, aveva ottenuto il perdono della sua 
apostasia quando andò ambasciatore al papa. 
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0 avess’ egli, finché soggiornò in Avignone, 
preso gusto alle discussioni teologiche , o la 
superstizione dei monaci greci gli cagionasse 
una giusta ripugnanza , scrisse contro di loro 
dopo avere scritto per difenderne la dottrina, 
e particolarmente gli attaccò intorno alla pro- 
cessione dello Spirito Santo . 1 religiosi del 
monte Atos, dediti alla contemplazione, pre- 
tendevano di gustare ineffabili beatitudini 
curvando la testa sul petto , e di veder uscire 
dal lor ombelico un raggio luminosoaffissan- 
do la regione dello stomaco. Rinnovavano la 
setta degli onfalopsichi , Rarlaamo denunziò 
tal follìa . (Questa pel vecchio Andronico sa- 
rebbe stata ad un tempo una bella occasione 
ed un gran diletto, che non avrebbesi lascia- 
to sfuggire. Suo nipote, più ragionevole o più 
indifferente, non s’ immischiava in tal conte- 
sa, quando non potè nulladimeno dispensarsi 
dal convocare un sinodo per la dimanda che 
gliene fu fatta . Palama , arcivescovo di Tes- 
salonica, s’era assunta la difesa dei monaci . 

1 due atleti si distinsero per una pari loquaci- 
tà. Pare che Barlaamo prevalesse in quell as- 
salto di sofismi, se se ne giudica dall" effetto . 
Alcune grida minacciose mandate dai mona- 
ci, che pel numero signoreggiavano radunan- 
za, ruppero le parole in bocca all’ oratore , e 
gli fecero prendere il prudente partito di os- 
servare il silenzio; e quel silenzio fu interpre- 
tato come una tacita confessione della sua 
sconfitta. Egli riparò poco dappoi in ltalia.il 
papa, onde rimeritarne il zelo , lo fece vesco- 
vo di Gieraci in Calabria. Altri affermano 
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che ottenne tal vescovato per sollecitazione 

del Petrarca, al quale aveva insegnato il gre- 
co nel suo viaggio di Avignone . Avendo un 
discepolo di liarlaamo rinnovata la contesa , 
un secondo concilio condannò la dottrina e 
chi la difendeva. 

L’ imperatore, cui la noja e la lunghezza 
della sessione avevano affaticato , ne uscì in- 
disposto, e si ritirò nel monistero degli Ode- 
gi; il male fece rapidi progressi; in pochi 
giorni si disperò della salute di Andronico . 
furono consultati i medici greci e persiani, ed 
anche gli astrologi . L’ amore della vita fece 
pagare da Andronico il tributo al suo secolo . 
Egli pregò iNiceforo Gregora d' interrogare 
gli astri . Mentitegli lottava colla morte, Apo- 
cauco si presentò a Cantacuzeno per esortar- 
lo a indossarsi la porpora imperiale, asseren- 
do che avendolo il principe voluto associare 
all’ impero, tale azione non farebbe stupire 
nessuno. La maniera, nella quale hi ricevuto, 
la indignazione che gli fu dimostra, non disa- 
nimarono quel raggiratore. Andò egli a tro- 
vare la madre del maggiordomo, la quale gl’ 
impose silenzio, proibendogli di dare a suo 
figlio consigli cosi perniciosi . 

Cantacuzeno , scorgendo che non vi era 
nessuna speranza di conservare Andronico, si 
recò presso l’ imperatrice, onde persuaderla a 
provvedere alla sua propria sicurezza , e de’ 
suoi figli. Ella lo lasciò padrone di prendere 
le necessarie disposizioni . Condusse i due fi- 
gli nel palazzo, di cui raddoppiò la guardia, e 
mise a canto ad essi persone, dalle quali ben 


i66 

sapeva eh’ erano amati . Le precedenti con- 
giure chiarivano giuste tali precauzioni. L’im- 
peratore mori nel mercoledì i5 giugno i54 l » 
nell’anno quarantacinquesimo di sua età, e 
decimoquinto del suo regno, contando da 
quello della sua consecrazione. Due volte am- 
mogliato, avea preso le sue mogli tra le prin- 
cipesse di Germania e d’Italia. La prima era 
figlia del duca di Brunswick, stipite della ca- 
sa di tal nome, e allora piccolissimo sovrano 
d’ un paese indigente e selvaggio ( Gibbon t. 
12 . c.65). S’ignora in qual modo Andronico 
scoperse Agnese, la quale, per piacere ai Gre- 
ci, cangiò il suo nome in quello d Irene ; sic- 
come Giovanna di Savoja , seconda moglie 
del principe , assunse quello d’ Anna per lo 
stesso motivo . Irene mori senza figli . Anna 
ne aveva sei quando perdette Andronico: Gio- 
vanni, Emmanuele, Teodoro, principi, il pri- 
mo de’quali successe al padre; e tre figlie : 
una sposò il figlio del re di Bulgaria ; la se- 
conda fu maritala a Gattelusio , nobile geno- 
vese e signore dell’isola di Lesbo . iNiente si 
sa del destino della terza . 

Tutti gli storici hanno giudicato il giovine 
Andronico troppo severamente ; non dimen- 
ticarono abbastanza le tempeste della sua gio- 
ventù. (Questo principe non aveva conservato 
delle passioni di quella età che un trasporto 
troppo vivo e troppo dispendioso per la cac- 
cia. I rimproveri che gli la INiceforo G rego- 
ra, quegli che lo tratta più male, sebbene alla 
di lui morte recitato n’ abbia la funebre ora- 
*ione, non permettono una seriosa discussio- 


ne, e spariscono all’esame. Una delle più gra- 
vi accuse concerne la indifferenza, colla qua- 
le Andronico lasciò che ciascuno si vestisse 
alla sua foggia, mentre l’avo suo avea fatto i 
più severi regolamenti sulla forma delle vesti 
e delle acconciature, come un oggetto di som- 
ma importanza . Sotto il nipote si videro per 
le vie di Costantinopoli abiti alla bulgara, al- 
l’ italiana, di tutte le forme, di tutti i paesi, e 

i giovani abbandonarono la maniera naziona- 
le. Cosi passando da un eccesso all’altro, e da 
una insopportevole intolleranza alla più com- 
piuta indifferenza, si cadde negfinconvenien- 

ii che n’ erano inseparabili. 

I fatti comprovano, che Andronico era at- 
tivo: la intenzione di correggere i molli abu- 
si che si erano introdotti nel? amministrazio- 
ne; qualche generosità, perché perdonò pres- 
soché sempre e troppo spesso ; linalmente il 
comparire alla guida dei suoi eserciti, e mette- 
re a repentaglio la sua persona ; ben diverso 
dall’ avo, il quale, pel corso triste e lungo d’ 
oltre mezzo secolo, non si fece vedere che 
ne’ concilj e nelle pubbliche ceremonie . 
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quelle aggiunte che potessero riuscire op- 
portune. • 

INI a per non defraudare ulteriormen- 
te il desiderio de’ signori Associati in- 
torno all'indice di Crevier ( che nella e- 
dizione Catta sopra qu Ha di Roma avreb- 
be dovuto portare il N.47> che corrispon- 
de al tp della raccolta), io lo stampo 
intanto senza numero. Allorché poi sarà 
completa la storia di le Beau, epvròcon- 
segnato agli Associati un frontispizio che 
porterà il numero della suddetta collezio- 
ne, si darà il numero anco dell’ indice 
stesso, il quale ora non si può fissare; atte- 
soché è incerto quello de’voluini ne’ quali 
dovrà essere compresa questa edizione . 

La continuazione, di cui parlai più so- 
pra, sarà da me pubblicala in volumi di 
pagine ol\o circa colla solita incisione in 
fronte al solito prezzo. Intanto, con un 
numero uon mollo grande di volumi , 
dopo tanti anni da che la storia di le 
Beau girava imperfetta, si potrà essa ve- 
dere a una felice fine condotta e intiera- 
mente terminata. 

Venezia i. Novembre i8a6. 
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